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DOPO LA STRAGE DI BOLOGNA IN ITALIA

Una riflessione 
sul terrorismo

I nuclei fascisti —  La rete di connivenze —  L'impotenza del governo —  La ri­
sposta di tutta l'Italia al ricatto della violenza.

La lunga storia di atten­
ta ti fascisti che, negli ulti­
mi dieci anni, ha avuto per 
obiettivo i treni, le ferrovie 
e le stazioni, ha visto il suo 
momento p iù’ drammatico 
nella strage alla stazione di 
Bologna del 2 agosto. 79 
morti e circa 200 feriti, al­
cuni molto gravi. I fatti or­
mai li conosciamo e abbia­
mo visto le spaventose im­
magini della stazione dis­
tru tta  e della gente dispera- 

L’attentato e ’ stato ri- 
^ P h d ica to  dai N A Rr' “Nu­

clei Armati Rivoluzionari” , 
un gruppo di estrema destra 
venuto fuori dopo lo sciogli­
m ento di varie organizza­
zioni fasciste (Ordine Nuo­
vo, Ordine Nero, Avanguar­
dia Nazionale) a seguito di 
anni di stragi, attentati e at­
tività’ squadristiche. Nello 
agosto ‘74, uno di questi a t­
ten ta ti doveva produrre gli 
stessi risultati che ha invece 
prodotto  la bomba dell’altro 
giorno alla stazione. La 
bomba messa sul treno 
“Italicus” doveva infatti 
scoppiare dentro una galle­
ria fra Firenze e Bologna e 
provocare perciò’ una strage 
orribile. Scoppio’, per un ri­
tardo del treno, allo sbocco 
della galleria, uccidendo 12 
persone. Furono individuati 

arrestati, dopo aver avuto
tempo di compiere altri 

^ r i t e n ta t i ,  Franci, Malentac- 
.chi e Turi, della cellula tos­
cana di “Ordine Nero” . Il 
nome di quest’ultimo e’ 
comparso nella telefonata di 
rivendicazione per la bomba 
di Bologna: “Onore al ca­
merata Mario T uti” , e pro­
im o 1’ 1 agosto si era con­
clusa con una sentenza di 
rinvio a giudizio la lunga 
indagine sulla strage dell’ 
“ Italicus” , il cui im putato 
numero uno e ’ proprio 
Mario Tuti.

Tuti era stato già’ con­
dannato all’ergastolo per 
l ’uccisione a sangue freddo 
di due agenti di PS nel ‘75 a 
Empoli. Dopo l’assassinio fu 
aiutato a nascondersi da un 
fascista di Lucca apparte­
nente a “Ordine Nuovo” . 
Questi era Marco Affatigato, 
22 anni, che poi scappo’ a 
sua volta a Londra, ritorno’ 
a Lucca, dove venne arres­
tato , condannato a 3 anni e 
6 mesi e rimesso in liberta’ 
provvisoria. Secondo le te­
stimonianze sarebbe proprio 
questo Affatigato la persona 
vista ammucchiare valigie 
nella sala d’aspetto della sta­
zione di Bologna poco pri­
ma dell’esplosione, ma que­
sto non e’ stato ancora di­
mostrato.

C’e’ dunque una com­
plessa rete di connessioni, 
appoggi sia interni che 
esterni all’Italia, che regge 
l’organizzazione del terrore 
e che l’arresto di questo ja 
quello esecutore, o processi 
che si prolungano per anni, 
non riusciranno a stroncare 
finche’ non si riconoscerà’ 
che non si tratta  di isolati 
fanatici ma di una strategia 
portata avanti con metodo e 
scopi precisi. Gli scopi sono

BO LO GNA - Una terrificante immagine della stazione dopo l'esplosione che ha distrutto 
un'intera ala dell'edificio.

quelli di fermare l ’avanzata 
democratica del nostro 
Paese, diminuire la capacita’ 
di lotta  dei lavoratori cir­
condandoli di paura. Si pen­
si, per esempio, che in Italia 
fra un mese sara’ autunno e 
si riaprirà’ la stagione dei 
rinnovi contrattuali in un 
clima molto dificile, con la 
minaccia da parte della 
FIAT di nuovi e pesanti li­
cenziamenti e un'aggravarsi 
della crisi economica che, 
come sempre, si cercherà’ di 
far pagare ai lavoratori.

Il governo in tanto conti­
nua a non rispondere alla ri­
chiesta sempre p iù’ chiara di 
rinnovamento da parte del 
Paese, e rinnovamento e ’ 
una parola che non vuole 
dire riarrangiamento delle

stesse eterne componenti, 
ma rappresentazione poli­
tica in Parlamento delle for­
ze che hanno dimostrato di 
potere rinnovare. Ma e’ pro­
prio questo che si vuole im­
pedire; chi col silenzio, con 
le inadempienze, ch i con le 
bombe. A Bologna son mor­
te persone qualunque, emi­
grati, studenti, militari, 
bambini. Non importava chi 
fossero perche’ la volontà’ 
era proprio quella di colpire 
chiunque.

I lavoratori contano i 
m orti, ma non si piegano e 
al ricatto della violenza ris­
pondono con la presenza di 
massa, ogni volta. A Bolo­
gna circa 30.000 persone so­
no scese in piazza Maggiore 
la sera stessa dell’attentato,

manifestazioni in tu tta  Ita­
lia sono stata la risposta 
immediata, anche al Sud c’e’ 
stata una grande mobilita­
zione. Questa presenza e’ la 
sola garanzia contro oeni 
piano eversivo, e non la mili­
tarizzazione dello .Stato, 
perche’ si e ’ visto che senza 
volontà’ politica non c ’e’ 
poliziotto che tenga. Finora 
la volontà’ della attuale clas­
se dirigente di risolvere que­
sti ed altri problemi si e ’ 
dimostrata m olto debole, 
ma davanti a un atto  cosi’ 
atroce che ricorda la crudel­
tà ’ e il cinismo dei nazisti, 
noi chiediamo che venga 
fatta  luce; su questo’episo­
dio cosi’ grave per la demo­
crazia.

Cira La Gioia

Le lotte operaie 
la risposta 
ai decreti

L'arroganza del governo dalle elezioni 
fino ad oggi.

È ormai da due mesi che 
gli italiani, la classe operaia 
in testa, hanno avuto la pos­
sibilità di confrontarsi con la 
totale incapacità di questo 
governo nel gestire i gravosi 
problemi di politica econo­
mica. M a procediamo con 
ordine.

Il periodo post-elettorale 
(elezioni amministrative '80) 
portava ancora in sè l'eco di 
una contraddizione di fondo: 
la OC  del preambolo e della 
ventata reazionaria aveva lan­
ciato lo slogan di "una  nuo­
va stagione dello sviluppo".

I suoi comprimari governa­
tivi —  ed alcuni non prova­
vano neppure imbarazzo in 
un momento in cui dramma­
tica si faceva sentire l'esigen­

za di una maggiore unità a 
sinistra —  erano i paladini 
più fidati de " i l  governo del­
la governabilità", il tripartito 
quindi avrebbe dovuto a ssi­
curare al Paese una guida 
senza grossi sussulti.

Esistevano invece da tem­
po I presupposti perchè que­
sta promessa fosse ritenuta 
demagogica. I due anni ante­
cedenti, infatti, erano stati 
caratterizzati dal non gover­
no, da atti di irresponsabili­
tà che erano culminati nella 
decisione di chiudere il capi­
tolo della solidarietà nazio­
nale; di porre cosi termine a 
tutti quegli strumenti di pro­
grammazione e di rapporto

(Continua a Pagina 12)

CONFERENZA A SYDNEY

Le radici del fascismo
Si e ’svolta il 25-27 luglio 

scorsi a ll’Università’ d i S yd ­
ney - su iniziativa della F o n ­
dazione May di S tud i Italia­
ni, u n ’Importante conferen­
za su LE  RAD IC I DEL FA  -  

SCISMO (1900-1922) alla 
quale hanno preso parte nu­
merosi accademici d i Uni­
versità ’ australiane, e inoltre 
i professori Franco Ferraresi 
(Scienze Politiche, Universi­
tà ’ di Torino) e Giovanni 
Sabbatucci (Lettere, Univer­
sità ’ di Macerata), venuti ap­
positamente dall’Italia.

La conferenza rappre- 
sentanta il secondo grande 
sforzo della Fondazione 
May di aggiornare gli am ­

bienti australiani sulle a ttu ­
ali realta’ politiche italiane, 
dopo la conferenza di due 
anni fa  su “Cultura italiana 
e Italia di oggi’’.

La conferenza ha riscosso 
notevole interesse, con pre­
senze fino  a 100 persone ad 
alcune relazioni, ma la sua 
accessibilità’ e ’ rimasta limi­
tata agli ambienti accademi­
ci senza arrivare alla com u­
n ità ’ italiana in generale, in 
parte a causa del costo di 
partecipazione.

Pubblichiamo a pag. 3 
un ‘intervista con Franco 
Ferraresi dell’Università’ di 
Torino, un sociologo che ha 
condotto  studi specializzati 
sul neo-fascismo in Italia.

AL FLORIDIA SOCIAL CLUB

L'assemblea 
con l'ambasciatore

M ELB O U R N E  —  Oltre 200  i 
lavoratori che domenica 3 
agosto hanno preso parte ad 
un incontro pubblico con lo 
ambasciatore italiano, dott. 
Angeletti. L'incontro ha avuto 
luogo nella sede del Fioridia 
Social Club.

Nella sua esposizione in­
troduttiva, l'ambasciatore ha 
messo in rilievo l'importanza 
di iniziative come questa. "La  
mia presenza a questa a s­
sem blea" ha detto "è  moti­
vata dal desiderio di instau­
rare un rapporto diretto con i 
connazionali e questa assem­
blea mi sembra sia il metodo 
migliore per attuare la demo­
crazia alla base".

Sempre nel discorso di a- 
pertura e più tardi risponden­
do a varie domande rivolte­
gli, ha toccato gli aspetti più 
importanti di alcune delle

questioni che interessano di­
rettamente i lavoratori: dalla 
questione della Sicurezza So ­
ciale, alla cultura, ai proble­
mi dei giovani, all'informa­
zione e alla proposta di legge 
sui Comitati Consolari.

La questione di una corret-

( Continua a Pagina 12)
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IL TAVOLO DELLA PRES ID EN ZA  - Da sinistra: il vicapresidenta dell'Unione dei tranvieri dal 
Victoria, sig. Branciforte; il Consultore Regione Lazio, Franco Lugarini; il responsabile del- 
l'IN CA  in Australia, Emilio Deleidi; Renato Licata, segretario della Federazione australiana 
del PCI; l'Ambasciatore dr. Angeletti; il presidente del Fioridia Social Club, sig. Faro.
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PARTECIPA ANCHE LA FILEF

Un' inchiesta 
in varie scuole

Grande Vinteresse tra i genitori italiani.

L E T T E R E

La partecipazione 
politica

M ELB O U R N E  —  La stragran­
de maggioranza dei genitori 
degli studenti delle scuole 
statali nella zona di Brun­
swick, un quartiere popolare 
con una fortissima presenza 
di immigrati, sono compieta- 
mente favorevoli all'insegna­
mento delle lingue e delle 
culture comunitarie, ossia le 
lingue e le culture degli im­
migrati, nelle scuole. Gli stes­
si genitori non hanno però 
le informazioni per poter de­
cidere in maniera precisa su 
altre questioni riguardanti la 
istruzione dei loro figli.

Questi sono gli esiti della 
prima fase di una ricerca tra i 
genitori degli alunni delle 
scuole che vanno sotto il no­
me "B R U S E C "  (Moreland

L’Ass. Partigiani Italiani 
in Australia informa Soci, 
Partigiani, Patrioti, Combat­
tenti del C.I.L. deportati 
politici, Internati Militari, e 
amici dell’A.N.P.I. che Do­
menica 24 Agosto c.a. alle 
ore 2.00 pomeridiane presso 
la sala superiore del bar Piz­
zeria “ La Romantica” , si­
tuata al No. 52 Lygon St. 
E. Brunswick, e ’ indetta la 
Assemblea Generale Annua­
le dei Soci con il seguente 
ordine del giorno:

(I) Introduzione e relazione 
della Presidenza.
(II) Relazione organizzativa 
del Segretario.

Niente 

servizi per 

le lavoratrici 

immigrate

Canberra - Secondo gli ulti­
mi dati dell’Ufficio Austra­
liano di statistica, la percen­
tuale delle donne sposate 
che lavorano e’ assai più’ 
alta tra le immigrate che tra 
le donne nate in Australia.

La percentuale di donne 
sposate che lavorano e’ il 
59.5% tra le Jugoslave, il 
58.9% per le greche, il 41% 
tra le italiane e il 38.8% tra 
le donne nàte in Australia.

Nonostante questo le 
immigrate fanno uso degli 
asili nido assai meno che le 
australiane. Il Rapporto 
Galbally, commissionato dal 
governo federale per rifor­
mare i sistemi di assistenza 
per gli immigrati, riferisce 
che secondo le statistiche 
“le donne immigrate che 
non parlano inglese fanno 
uso degli asili nido e dei 
centri per l’infanzia in pro­
porzione minore che la po­
polazione australiana nel 
suo insieme” .

Il rapportaGalbally dedi­
ca diverse raccomandazioni 
a questo problema, in parti­
colare la raccomandazione 
“40” sull’istituzione di asili 
nido nei luoghi di lavoro. A 
quanto riferisce Moss Cass, 
portavoce laburista per Im­
migrazione e Affari Etnici, 
praticamente nulla e ’ stato 
fatto  per mettere in opera 
questa raccomandazione, 
ormai vecchia di due anni.

High, Brunswick High, Brun­
swick East High, Brunswick 
Technical School).

La prima fase della ricer­
ca è stata svolta tra i genitori 
di alunni negli anni 7 e 10. 
Sono state usate sei lingue 
nell'inchiesta: l'inglese, l'ita­
liano, il greco, il turco, l'ara­
bo e lo spagnolo.

Il risultato più straordina­
rio è stato —  come dicevamo 
—  quello riguardante i geni­
tori immigrati. Quasi tutti 
(9 8 % ) sono favorevoli allo 
insegnamento di una lingua 
comunitaria. L ’8 0 %  è anche 
favorevole all'insegnamento 
della cultura legata alla lin­
gua. La stessa proporzione è 
anche favorevole all'insegna­
mento bilingue, ossia l'uso

(III) Relazione Amministra­
tiva.
(IV) Varie .
(V) Elezione del nuovo Co­
m itato per la gestione delle 
nuove cariche per il 1980-81

Data l ’importanza di 
questa Assemblea il Comita­
to  fa un caloroso appello a 
tu tti i soci perche’ non man- 
chiqp e portino ognuno il 

.proprio contributo nel dare 
collaborazione e appoggio in 
senso morale e materiale per ' 
il futuro della nostra Asso­
ciazione.

Inoltre si ricorda ai Soci 
di essere puntuali perche’ 
prima della riunione verrà’ 
iniziato subito il tesseramen­
to per chi ancora non e’ in 
regola con i pagamenti; non 
essendo in regola non si 
può’ avere diritto al voto.

La quota annuale per la 
tessera rimane invariata.

Al termine della riunione 
verranno servite gratis pizza 
con bevande.

M E LB O U R N E  —  Circa 40  
persone, in rappresentanza di 
associazioni, partiti politici. 
Consulte Regionali, patronati 
e clubs italiani, hanno preso 
parte ad una riunione pubbli­
ca, tenuta il 29 luglio scorso 
in una sala del municipio di 
northcote.

Lo scopo di questa riunio­
ne è stato discutere il testo 
della proposta di legge di ri­
forma dei Comitati Consolari 
che, dopo l'approvazione al­
la Camera, è attualmente al­
l'esame del Senato italiano.

Il dibattito ha mostrato su­
bito la poca conoscenza della 
proposta di legge da parte di 
gran parte dei presenti. Que­
sto riflette la quasi totale 
mancanza di informazione e- 
sistente in consistenti settori 
della collettività italiana. Ep­
pure la proposta di legge, 
come è stato riconosciuto da 
varie parti nel corso della 
riunione, costituisce un pun­
to fermo per l'esigenza di de­
mocratizzazione per la quale, 
ad esempio, la FILEF si batte 
da tanti anni.

Ha stupito i presenti so­
prattutto quella parte della

di una lingua comunitaria nel­
l'insegnamento di una mate­
ria come la storia.

Altre risposte date al que­
stionario dimostrano però che 
spesso i genitori non sanno 
che cosa avviene nc'la scuola 
frequentata dai figli. Per e- 
sempio, sebbene si dicano 
soddisfatti del modo in cui 
gli insegnanti li informano sui 
progressi dei figli, spesso 
non sanno nemmeno quali 
n a 'e rie  siano insegnate ai fi­
gli stessi. E per quanto ri­
guarda il numero di alunni in 
ogni classe, il modo in cui 
la scuola è strutturata oppu­
re geograficamente collocata, 
i genitori sono abbastanza al­
l'oscuro.

Nella seconda fase dell'in­
chiesta, che prevede una se­
rie di lunghe interviste per­
sonali con i genitori (mentre 
il primo questionario è stato 
riempito dai genitori stessi), 
verranno approfondite alcune 
delle questioni succitate. Nel­
la terza fase, quella conclusi­
va, i genitori verranno radu­
nati in gruppi a seconda della 
loro lingua, e discuteranno 
con gli insegnanti questioni 
com p'esse che saranno anche 
di ordine pratico.

È importante osservare che 
i questionari finora restituiti 
contenevano anche fitti ap­
punti dei genitori sulle scuo­
le dei figli: suggerimenti, cri­
tiche, domande e cosi via. 
Segno evidente che per gli i- 
taliani —  e lo stesso vale per 
gli altri —  la scuola è una 
questione fondamentale sen­
tita,forse ancora di più di 
quanto ci si aspetti in situa­
zioni normali. Traspare dalle 
scritte un preciso interesse a 
conoscere di più, ma anche 
l'idea che la scuola è un luo­
go di formazione culturale e 
morale, la possibilità di ri­
scatto dalla situazione "d i v i­
ta diffic ile " che forse è stata 
tipica di questi genitori. Le 
scuole hanno una funzione 
in questo senso? Possono ve­
ramente dare oggi istruzione, 
cultura e morale come i ge­
nitori si aspettano? Sono 
grossi interrogativi da appro­
fondire. Intanto continua la ri­
cerca per capire meglio le a- 
spirazioni e le concezioni dei 
genitori e per incoraggiarli a 
partecipare nelle strutture 
scolastiche.

Alla ricerca, che avviene 
attraverso la "S choo l Com- 
m ission", collabora anche la 
FILEF.

S. d. P.

proposta di legge che dà al 
Comitato Consolare possibili­
tà di intervento in vari cam­
pi per la difesa dei diritti e 
interessi dei cittadini emi­
grati, delle loro condizioni di 
vita e di lavoro, nelle sfere 
della sicurezza sociale, della 
promozione sociale, culturale 
e professionale, della conser­
vazione della lingua italiana e 
del mantenimento dei legami 
con la realtà politica e cultu­
rale italiana.

L'assemblea ha quindi de­
ciso di far circolare intanto 
nella collettività il testo del­
la proposta di legge e di 
prendere iniziative per una 
# iù  capillare e diretta infor­
mazione. All'uopo, è stato no­
minato un gruppo di lavoro 
che avrà il compito di coor­
dinare le varie iniziative.

Il gruppo di lavoro è com ­
posto dai signori Licata, Lu- 
garini. Bini, Scalvini, La Gio­
ia. Deleidi, Garotti, Traffican­
te, Caputo e Grimaldi.

Anche l'ambasciatore, alla 
assemblea pubblica tenuta al 
Florldla Club, di cui parliamo 
in altra pagina, ha sollecitato 
questa opera di Informazione.

Caro Direttore,
ritengo sia importante la 

dichiarazione dal nuovo am­
basciatore italiano in Austra­
lia dott. S. Ange letti a " IL  
G LO B O ".

La domanda del giornali­
sta " Come mettiamo il pro­
blema della progressiva poli­
ticizzazione dell'emigrazione 
italiana secondo modelli e- 
sportati da partiti politici ita­
liani? " .  —  La risposta dello 
Ambasciatore è stata la se­
guente: " I l  problema si è po­
sto a suo tempo anche in Ca­
nada e in altri paesi d 'im m i­
grazione. Se  a un certo mo­
mento l'organizzazione si e- 
sprime solo in un senso, ma 
manca in un altro, allora si 
possono creare problemi. Da  
una parte essendo l'Itelie e 
l'Australia due paesi liberi, 
non si può impedire a cittadi­
ni italiani di organizzarsi se­
condo le loro ideologie, se­
condo il loro modo di impo­
stare e risolvere i problemi. 
D'altra parte è fondamentale 
che gli australiani di origine 
italiana facciano sentire la 
loro voce nella maniera che 
ritengono più consona".

Ricordiamo quante volte 
" IL  G L O B O " si è fatto pro­
motore di campagne contro 
la partecipazione politica de­
gli italiani volendo soprattut­
to mirare a frenare l'azione 
tra i lavoratori italiani e quel­
la del Partito Comunista Ita­
liano, il solo partito politico 
che agisce e si organizza in 
modo aperto per difendere 
i diritti di chi lavora.

Forse il ",giornalista"  de 
" I l  G lobo" si attendeva una 
risposte diversa, per conti­
nuare a dire che gli italiani 
non sono interessati alla poli­
tica e non è necessario che 
partecipino nelle attiviti poli­
tiche. Conoscendo l'Am ba­
sciatore non potevamo aspet­
tarci che una risposta positi­
va sincera e democratica.

È di rilevante importanza 
discutere di questa dichiara­
zione, in particolare quando

Altre autorità consolari inve­
ce si oppongono o fanno o- 
recchie da mercante. Tutta 
la storia delle lotte fino ad 
oggi, a Melbourne e in altre 
città australiane, per la co­
stituzione di Comitati Con­
solari è stata costellata dalle 
abdicazioni dei vari consoli 
succedutisi, di fronte a do­
veri precisi.

Questa "mancanza di vo­
lontà" era ed è soprat­
tutto dovuta alle pressio-

non viene da un comunista, 
ma da una persona vicina ai 
problemi degli immigrati ita­
liani e che sa che per risol­
verli c 'è  solo un mezzo: quel­
lo di organizzarsi e contare di 
più.

e. s.
Adelaide

L'ANALISI 
DEL PCI

Caro Direttore,
in merito all'articolo "r i­

flessioni del Pei dopo il voto 
dell'8 giugno"  apparso sul­
l'ultimo numero di N.P. ( 18- 
7-80). vorrei farle notare che 
il detto articolo non è stato 
pubblicato integralmente, co ­
me invece viene annunciato 
nell'introduzione. M anca qua­
si tutta la parte riguardante 
l'intervista a Berlinguer fatta 
su l 'U n i'è  del 15 giugno. E- 
scludendo questa parte dal­
l'articolo pubblicato, si ha la 
impressione che il nostro par­
tito non abbia fatto alcuna 
analisi sulla flessione negati­
va nel meridione e quindi 
nessuna proposta per correg­
gere ques’a tendenza. A l con­
trario! Il compagno Berl'n- 
guer inizia proprio con que­
sta intervista una seria ana­
lisi sulle cause della flessione 
del nostro partito nel mezzo­
giorno d'Italia; analisi ripre­
sa poi e approfondita da Cos- 
sutta nella sua relazione pre­
sentata all'ultima riunione del 
Comitato Centrale del Pei. 
Data l'importanza di far co­
noscere in Australie le poli- 
tice del movimento opereio i- 
taliano, specialmente nella 
situazione in cui tutta la gros­
sa stampa <italiana e austra­
liana) ne danno una visione 
completamente distorta, spe­
ro che un fatto increscioso  
come questo non acceda più. 

Distintamente La saluto, 
Claudio Crollini 

Segretario Sezione Pei, N S W

ni di notabili italiani che te­
mono ogni cambiamento in 
senso democratico. Hanno 
paura, in altre parole, della 
partecipazione della gente e, 
in particolar modo, di lavora­
tori organizzati.

Ecco quindi che l'adesione 
dell'ambasciatore ci fa dop­
piamente piacere.

Il gruppo di lavoro si riu­
nirà tra breve per presentare 
le prime iniziative.

Riceviamo e pubblichiamo 
questa lettera mandala al
C.I.C. di Adelaide (Comitato 
Italiano di Coordinamento) da 
un rappresentante del Circolo 
democratico dei lavoratori di 
Pooraka, il quale, per cono­
scenza. l'ha anche spedita ad 
alcune asscciazioni e clubs i- 
taliani.
Egregio Presidente,

La ringrazio della Sua let­
tera del mese di giugno con 
la quale invitavate il nostro 
Circolo alla Sagra della Pri­
mavera.

Le faccio presente che il 
Circolo Democratico dei La ­
voratori di Pooraka non ha la 
possiblità di disporre di una 
somma di 9400 per parteci­
pare alla Sagra. Noi non svo l­
giamo attiviti a scopo di pro­
fitto, ma svolgiamo puramen­
te una assistenza tra gli ita­
liani, promuovendo informa­
zioni e svolgendo attiviti ri­
creative. Inoltre non ricevia­
mo nessun finanziamento 
dal governo Italiano, n^W J 
quello Australiano.

A vremmo preferito che, 
nello stabilire il programma, 
ci aveste interpellato, ma ci 
avete comunicato le decisioni 
g ii  prese.

C i sorprende anche la let­
tera che ci avete fatto perve­
nire in lingua inglese, abbia­
mo dovuto chiamare un'altra 
persona per farcela tradur­
re. Come m ai? Non avere 
un'impiegata pagata dal Go­
verno Australiano e quello I- 
taliano per svolgere questo 
lavoro? È possibile che nes­
suno del Comitato possa scri­
vere in lingua italiana? Il 
nostro Circolo non ritiene che 
la corrispondenza si debba 
scriverla in lingua inglese, 
perchè la nostra organizza­
zione è italiane e il V o s j ^  
Comitato rappresenta d e g l^ J  
taliani.

Per quanto riguarda la S a ­
gra non si comprende il suo  
scopo: se è solo per rac­
cogliere fondi, oppure per dif­
fondere la cultura italiana.

Per il primo scopo credo 
che il campo di Thebarton 
non è adatto perchè costa 
sui 2000  dollari e si parte 
con una grossa spesa. Per il 
secondo punto, dal program­
ma si nota in modo evidente 
che non riflette le esigenze 
culturali della comunità ita­
liana in Su d  Australia. Allo­
ra qual'è lo scopo di queste 
"S a g r a " ?

Forse è quello di creare 
una falsa cultura e di indi­
rizzare i clubs e altre asso­
ciazioni italiane verso dire- 
z:oni sbagliate? Vi faccio pre­
sente che in Su d  Australia vi­
vono italiani che hanno la­
vorato per tutta una vita per 
risparmiare dei soldi, soste­
nendo notevoli sacrifici e che 
non devono essere manipolati 
ed usati da altri italiani.

Facciam o appello al Vostro 
Comitato affinchè riveda le 
cose e chieda una maggiore 
partecipazione delle altre or­
ganizzazioni italiane che so­
no capaci di offrire un loro 
contributo. Il nostro Circolo  
è contrario, come già accen­
nato sopra, a qualsiasi cor­
rispondenza che venga fatta 
solo in lingua inglese.

Con la speranza che questa 
mia critica possa aprire un 
nuovo dialogo con altre as­
sociazioni e altri italiani, ap­
profitto per inviarLe i più di­
stinti saluti, 

per il Circolo Democratico 
Lavoratori di Pooraka 

Rocco  Zappia

Comunicato ANPI

LA PROPOSTA DI LEGGE SUI CO. CO.

Nominato un gruppo 
di lavoro

Il consultore Lugarini durante il suo Intervento
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Un’altra storia INTERVISTA AL SOCIOLOGO FRANCO FERRARESI

ASTERISCHI DI STORIA SOCIALE AUSTRALIANA

—  A CURA DI CLAUDIO MARCELLO —

Internati e prigionieri

L’ideologia del fascismo 
oggi

12 Dicembre 1969, attentato alla Banca nazionale dell’agricoltura di Milano: 16 morti, e 
81 feriti. Con questo attentato inizia la “strategia della tensione”.

Ci volle molto prima che 
gli australiani comprendes­
sero che era scoppiata una 
altra guerra mondiale.

In Europa i com batti­
menti erano cominciati nel 
settembre ‘39, ma ancora 
nel ‘41 un sondaggio di opi­
nione condottò  a Sydney 
m ostro’ che circa il 40% non 
credeva che le notizie che 
arrivavano sulla guerra fos­
sero vere, mentre una uguale 
proporzione si dichiarava in 
dubbio. In quell ‘ anno Ro­
bert Gordon Menzies, che 
era Primo Ministro da due 
anni, perdeva il posto a fa­
vore del laburista John Cur- 
tin, per poi tornare al po­
tere dal ‘49 al ‘66.

L’8 dicembre del ‘41 fi­
niva la cosiddetta “guerra 
fin ta” .: i giapponesi bom-

Wavano Peal Harbour e 
nesi dopo gli australiani 
entravano davvero in allar­

me quando Darwin subiva il 
primo di 64 attacchi aerei, 
sempre dai giapponesi, il pri­
mo fece 250 morti e 350 fe­
riti, distrusse 20 aerei e 6 
navi da guerra, danneggian­
done gravemente altr* 3. 
Furono subito evacuati 300 
bambini e 1000 donne bian­
che (ne rimasero 65). In 
meno di due anni vennero 
bombardate 9 c itta ’, tra  cui 
Broome (W.A.) quattro , e 
Townsville (Qld.) tre  volte. 
Nulla, a paragone con la 
Europa, ma per gli austra­
liani prendeva forma il ter­
rore di decenni: il “ pericolo 
giallo” .

Malgrado l’allarme, i 
giapponesi non avevano 
alcun piano di invasione : vo-

• n o  solo evitare che gli al-
i usassero quelle basi 

portuali per una controffen­
siva sulle Indie olandesi.

Dall’inizio del ‘42 fu in­
trodo tta  l ’ora estiva ( “ day- 
light saving”). Generi ali­
mentari e vestiario divenne­
ro presto scarsi e fu imposto 
il RAZIONAMENTO: ci vo­
leva la “ tessera” per com­
prare lo stre tto  necessario e 
lo stesso te ’ era lim itato allo 
equivalente di due tazze al 
giorno.

I commercianti si arric­
chirono vendendo come vo­

levano i generi più’ ricercati, 
specie prima che il governo 
imponesse il CONTROLLO 
DEI PREZZI nel ‘43.

Per le costruzioni di 
guerra in Australia del Nord 
e Centrale il governo fu co­
stretto  a impiegare un gran 
numero di ABORIGENI, 
che per la prima volta bene­
ficiarono o di salari, condi­
zioni di lavoro e sanitarie 
pari ai bianchi; naturalm en­
te si mostrarono all’altezza 
della situazione e smentiro­
no decenni di pregiudizi 
creati dai “farmers” che li 
sfruttavano come schiavi.

Durante il 1942, in rispo­
sta all’attacco giapponese su 
Pearl Harbour, l ’Australia 
veniva invasa da 250.000 
MILITARI AMERICANI, 
pieni di dollari e di altro ben 
di dio, tra  cui le prim e calze 
di nylon. Le australiane non 
si fecero pregare e le prosti­
tu te  accumularono fortune 
in pochi mesi. Il governo 
australiano tuttavia pro te­
s to ’ per la presenza di circa 
7000 militari negri e il co­
mando americano accetto’ 
di tenerli fuori delle grandi 
c itta ’ e in Nord Queensland 
fece allestire bordelli per so­
li negri, serviti pero’ da aus­
traliane.

Gli italo-australiani, dive­
nu ti autom aticam ente nemi­
ci, venivano INTERNATI in 
campi di concentram ento. 
L’anarchico Carmagnola fu 
il solo ad avere il coraggio di 
difendere gli italiani in pub­
blico e nel ‘40 fu arrestato 
al Domain di Sydney per­
che’ distribuiva volantini nel 
parco e portava un cartello­
ne con la scritta: “ NON 
TUTTI GLI ITALIANI SO­
NO FASCISTI” e caricature 
di Mussolini. Gli anti-fascisti 
comunque vennero interna­
ti assieme ai fascisti e nel 
1942 -un altro anarchico, 
Francesco Fantin  veniva 
ucciso per mano dei fascisti 
nel campo di concentram en­
to  di Loveday (S.A.).

Gli italiani non internati 
furono arruolati nei “ Civil 
Alien Corps” alla costruzio­
ne di opere di difesa. Ad essi 
si aggiunsero nel ‘43 parec­
chie migliaia di PRIGIO­
NIERI di guerra italiani, che

furono anche assegnati a la­
vori di costruzione e agrico­
li, spesso senza sorveglianza 
armata. Furono i battelli a 
ruota pilotati da prigionieri 
italiani sul fiume Murray e 
carichi di legname, che aiu­
tarono Melbourne a supera­
re la crisi di combustibile. 
Nelle campagne i nostri pri­
gionieri entrarono in ottim i 
rapporti con i “ farmers” a 
cui erano stati assegnati, e 
questi spesso si occuparono 
dell’a tto  di richiamo quando 
gli stessi ex-prigionieri - 
dopo un breve ̂ rimpatrio - 
tornarono in Australia come 
immigrati.

Il movimento anti-fasci­
sta entrava in una nuova fa­
se, ispirata ad una politica 
m oderata, di persuasione e 
di collegamento con la sini­
stra australiana. Nel 1943 
veniva fondato il MOVI­
MENTO ITALIA LIBERA, 
con il socialista Omero 
Schiassi a presidente e il co­
munista Massimo Monta- 
gnana a segretario. Man­
cavano gli anarchici, ormai 
com pletam ente dispersi, che 
pero’ lasciavano al movi­
mento l ’eredita’ morale e 
storica di quasi ven t’anni di 
a ttività’ antifascista. “ Italia 
Libera” ottenne dal governo 
il permesso di lavorare tra 
gu italiani “in aiuto dello 
sforzo di guerra alleato” e 
uno dei suoi primi compii 
ti fu  di negoziare e ottene­
re la liberazione degli anti­
fascisti dai campi di concen­
tram ento.

* * * * * * *

(“ UN’ALTRA STORIA” fi­
nisce alla prossima punta­
ta:

- Sui piroscafi “ Napoli” e 
‘T oscana” i primi immi­
grati del dopoguerra.

- Iniziano i lavori sulle 
“Snowy” , la prima HOL- 
DEN, ritorna Menzies.

“ IL RISVEGLIO” , 
“ L’ANGELO DELLA 
FAMIGLIA” e “ LA 
FIAMMA” .)

0  mostro del fascismo vi­
ve oggi - allo stesso tempo - 
nella piccola borghesia che 
vuole “ordine” e nell’ideo­
logia da “superuomo” dei 
terroristi, che nell’operato e 
anche nel linguaggio ricor­
dano da vicino lo squadris­
mo fascista dei tempi di 
Matteotti.

Questa in breve la posi­
zione del sociologo Franco 
Ferraresi dell’Università’ di 
Torino, che si e ’ specializ­
zato nel fenomeno del neo­
fascismo nell’Italia contem­
poranea. A lui abbiamo 
chiesto che senso ha parlare 
ancora oggi di fascismo, 35 
anni dopo la sua caduta, e 
dopo la maturazione politi­
ca della società’ italiana in 
questi decenni.

CHI E’ L“UOMO D’ ORDI­
NE” ?

“E’ im portante ricercare 
nei fenomeni della società’ 
italiana di oggi, che cosa 
corrisponde a modelli storici 
di ideologia e di com porta­
m ento” - ci ha detto  il Prof. 
Ferraresi.

“Questo vale in partico­
lare per il modello storico 
del fascismo, dato che l’Ita­
lia ha uno dei pochi partiti 
neo-fascisti con una presen­
za politica costante nel 
corso degli anni, una presen­
za che ha preso aspetti di 
particolare violenza e irra­
zionalità’ tra la fine degli an­
ni 60 e l’inizio dei 70” .

Pur tenendo conto, quin­
di, degli enormi cambiamen­
ti maturati nella società’ ita­
liana, e ’ im portante studiare 
le analogie tra oggi e il 
periodo fascista e compren­
dere come e ’ composta la 
area della destra, che con 
diverse gradazioni va dal 
qualunquismo ai com porta­
menti fascisti veri e propri.

Un aspetto principale del 
modello storico fascista, so­
stiene Ferraresi, e ’ il tipo 
detto  dcll’“ uomo d ’ordine” .

che si dichiara disposto a 
sottom ettersi ad u n ’autori- 
ta ’ dittatoriale, purché’ que­
sta “m etta ordine” tra colo­
ro che vogliono ribellarsi al 
sistema, a cominciare dai 
giovani.

Questo tipo umano e ’ an­
cora forte d( num ero ed e’ 
cresciuto negli ultim i anni 
come reazione al terrorism o, 
specie in Nord Italia; tipica­
mente appartiene alla picco­
la borghesia (come i tassina­
ri e i piccoli negozianti), e’ 
razzista verso i meridionali e 
chiede che siano puniti i gio­
vani che protestano, specie 
gli studenti.

“Sembra un particolare 
insignificante, ma e’ stato  il 
com m ento di un fruttiven­
dolo contro una manifesta­
zione di studenti che mi ha 
fa tto  approfondire la ricer­
ca sociologica sul neo-fascis­
m o” - ci ha raccontato Fer­
raresi.

“Voi tedeschi ogni tan to  
esagerate un p o ’, ma almeno 
quando comandate voi c ’e ’ 
ordine e disciplina” - fu il 
com m ento del negoziante a 
una cliente tedesca, mentre 
fuori per strada si svolgeva 
una manifestazione di stu­
denti. Or^. questa persona - 
come ho saputo dopo - e ’ un 
sopravvissuto al massacro di 
Cefalonia, un ‘isola dello 
Egeo in cui una divisione 
italiana fu l’unica un ita ’ mi­
litare a com battere i tedes­
chi, dopo l ’armistizio. (La 
posizione degli italiani era 
indifendibile; dopo gravis­
sime perdite dovettero ar­
rendersi e furono ugualmen­
te massacrati). A questa per­
sona quindi, che pure aveva 
vissuto quella terribile espe­
rienza, dava più’ fastidio la 
sassata di uno studente che 
la “ disciplina” dei nazisti ’. 
E’ opportuno quindi cono­
scere meglio - sociologica­
mente - l’area della destra, 
che va dall’“ uomo d ’ordine” 
qualupquista al neo-fascista 
dall’ideiologia irrazionale e

pronto  alla violenza. Ma 
quali sono le possibilità’ che 
il fascismo si possa riprodur­
re nella società’ di oggi, có­
me movimento o come re­
gime?

Secondo Ferraresi, que­
ste possibilità’ non ci sono. 
“Ci vorrebbe u n ’organizza­
zione, sia concreta che ideo­
logica, di pensiero, che non 
potrebbe mai aver credito 
nella società’ italiana di 
oggi, tan to  m aturata politi­
cam ente in questi decenni” .

“Anche quando il M.S.I., 
dopo il ‘72 si im barco’ nel 
progetto della “Grande De­
stra” con il tentativo di re­
cuperare u n ’ideologia da 
anni 30, la cosa non prese 
radici e fton ebbe seguito. 
L’Italia di oggi non può ’ 
prendere sul serio una m ito­
logia ariana o una mistica 
dannunziana del “super 
uom o” .

TERRORISMO: COME 
GLI SQUADRISTI DI IERI.

Mentre con la paura del 
futuro e come reazione al 
terrorism o il tipo dello 
“uom o d ’ordine” si rinfor­
za, nel fenomeno stesso del 
terrorism o l ’occhio del so­
ciologo trova analogie con 
lo squadrismo fascista.

“ La mitologia .e il lin­
guaggio stesso sono da squa­
dristi, come la frase: “ Vi da­
remo delle medaglie di 
piom bo” , pronunciata da un 
brigatista al suo processo; 
come il culto quasi religioso 
della pistola, l’estetismo raf­
finato, gli atteggiamenti da 
martiri, da setta militare 
chiusa e devota a una disci­
plina di ferro...”

“ Viene da pensare al 
“super uom o” , al culto dei 
martiri, ai gagliardetti fasci­
sti. Queste concessioni allo 
estetismo, nel linguaggio e 
nell’ideologia, non sono sta­
te MAI parte del movimento 
operaio, non hanno radici 
nella sinistra” - ha concluso 
Franco Ferraresi.

A cura di C.B.M.

Durante il Razionamento le commesse di David Jones fanno la maglia, dopo aver venduto 
la loro quota del giorno.
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NEL QUADRO DEL FESTIVAL DELLE ARTI

Delegazione Toscana 
in Australia

L'emigrazione. l'espatrio 
coatto è uno dei mali storici 
d'Italia che da quasi un se­
colo hanno sospinto centi­
naia di migliaia di nostri con­
nazionali a ricercare un'ipo­
tesi di esistenza civile, e. nel­
la stragrande maggioranza 
dei casi, di una sopravviven­
za materiale lontano da casa.

Coloro che sono emigrati 
oltreoceano hanno, troppo 
spesso, perduto quasi tutti i 
legami con la patria.

Con la promulgazione del­
la legge che ha istituito le 
Consulte regionali, s i cerca 
ora, tra le altre cose, di rial­
lacciare questo legame.

Le esperienze maturate in 
Europa c i mostrano che sia­
m o sulla retta via. Certamen­
te rimane difficile gettare 
questo ponte verso Paesi co­
me l'Australia così distante 
dall'Italia. L'importante però 
è  fare i primi passi. Ed  è 
proprio nel quadro di questi 
primi tentativi che si innesta 
il viaggio che una delegazio­
ne della Regione Toscana, di 
cui vi parleremo nel prossi­
m o N.P., farà in Australia.

La delegazione rimarrà a 
Melbourne dal 7 al 14 otto­
bre per prendere parte al Fe­
stival Italiano delle Arti.

S iam o andati a trovare i 
signori Luciano Bin i e Renato 
Casali, rispettivamente Chair- 
man del Comitato organizza­
tore del Festival e Presidente 
del Club Toscana di Melbour­
ne.

D. Signor Bini, potrebbe 
brevemente illustrerei i fini 
del Festivsl italiano delle Ar­
ti in programma per ottobre?

R. Il Festival delle Arti si 
svolgerà tra la fine di set­
tembre e il 12 ottobre. Il Fe­
stival cerca di svilupparsi un 
po ' di più anche su basi in­
temazionali, I nostri fini so­
no quelli di portare alla co­
noscenza del grosso pubblico 
australiano i valori culturali 
portati in Australia dalla col­
lettività italiana, valori che 
vanno ben oltre le pizze, I 
salami e anche i muscoli. Vo­
gliamo perciò portare questa 
dimostrazione di contributo 
al grosso  pubblico australia­
no.

D. Entriamo subito In me­
rito ad una domanda che in­
teressa molto "Nuovo Paese". 
Abbiamo sentito che una de­
legazione della Regione To­
scana presenziali il Festival 
o parte di esso. Che cosa 
pensa Lei del regionalismo 
verso l'associazionismo? M i 
sembra ci siano stati dei cam­
biamenti in questo senso...

R. Senz'altro, credo che 
noi in Australia, come comu­
nità, abbiamo visto che gli 
interlocutori più diretti e for­
se  più validi —  dal punto di 
vista pratico —  non sono più 
gli esponenti del potere cen­
trale. Quelli che si trovano 
a quel livello hanno difficol­
tà a venire incontro alle esi­
genze della base, degli emi­
grati. Ora, la Regione To­
scana, per fare un esempio 
attuale, è molto più interessa­
ta in quelli che sono gli svi­
luppi della comunità toscana 
in Australia, perchè ci sono i 
quotidiani contatti a livello 
amministrativo e perchè c'è 
una Consulta dell'emigrazlo- 
ne che dal punto di vista 
dell'efficienza è senz'altro va­
lida. Chi di noi è stato alla 
conferenza di Lucca, all'In i­
zio di quest’anno, si è reso 
conto che II trattare del pro­
blemi a quel livello era un 
trattare di problemi reali, sen­
titi dai partecipanti e proble­
mi che, pur non potendo es­

sere risolti su base regionale, 
potevano essere trattati dal 
governo centrale attraverso 
necessarie pressioni.

Poi, in questo caso, cioè 
della visita dei toscani, noi 
siamo doppiamente contenti. 
La Toscana, nel contesto A u ­
straliano, nella psiche di que­
sto paese, è la quintessenza 
della cultura italiana, di quel­
lo che di più valido c 'è  e 
c 'è  stato nella storia italiana.

D. Negli ultimi anni vi 
sono state esperienze di visi­
te e delegazioni di politici, 
artisti, sindacalisti, ecc. Qua­
le appunto farebbe Lei a de­
gli amministratori locali come 
quelli della Toscana in rap­
porto alta presenza dell'Italia 
nella comunità italiana d 'Au­
stralia?

R. Un appunto forse tec­
nico, prima di tutto. Sono 
solo due o tre anni che ci 
siamo visti, incontrati e co­
nosciuti a livello regionale, 
perchè abbiamo capito solo 
negli ultimi anni quanto fos­
se vitale il rapporto tra le re­
gioni e noi. Quello che ca­
piamo lo capiamo quasi a 
caso; non mi sembra che ci 
sia un piano preordinato e 
preciso per una organizzazio­
ne costante dei contatti tra 
noi e le regioni. M i sembra 
sia mancato il coordinamen­
to da parte nostra...

D. Siamo agli inizi di una 
nuova esperienza, non facile,. 
—  Basti pensare al parados-

Entro il prossimo mese di 
Settembre, le Regioni do­
vranno presentare alla presi­
denza del consiglio dei mini­
stri i programmi delle ini­
ziative che intendono svol­
gere all’estero nel corso 
dell’intero anno 1981, come 
previsto dal decreto di dele­
ga 616 del 24 Luglio e dalla 
legge 382 del 22 luglio 
1975.

Certo qui si apre il dis­
corso che gli emigrati si as­
socino e non si frazionino in 
centinaia di clubs e circoli 
di tipo paesano. L’Associa­
zionismo a carattere regiona­
le e ’ im portante proprio per­
che’ oggi esistono le Regio­
ni, e questo tipo di associa­
zionismo e’ di stimolo per 
un maggiore scambio di ma­
teriali della Regione, per 
scambi culturali, commer­
ciali e artigianali, che posso­
no contribuire a tramandare 
ai nostri figli la cultura d e i. 
genitori. Già’ operano nel 
mondo della emigrazione 
molte associazioni a carat­
tere regionale come 11 Fo- 
golar Furlan, i circoli tren­
tini ecc. Il sapersi nati nello 
stesso angolo di terra, il 
parlare lo stesso dialetto, 
l’avere abitudini e tradizioni 
comuni, in una parola, la 
consapevolezza di avere un 
comune ceppo etnico, cul­
turale, linguistico, gioca un 
ruolo determinante nel com­
pletare la spinta a unirsi.

Tutti ormai si sono resi 
conto che le associazioni re­
gionali possono essere lo 
strum ento per un grande 
processo di crescita e di 
maturazione culturale non

Il Slg. Luciano Bini

salo contrasto tra ragioni e 
potere centrale...

R. E infatti noi che sia­
mo i riceventi e delle cose 
italiane buone come di quelle 
cattive, vediamo spesso che 
quello scontro tra governo 
centrale e regioni ci danneg­
gia. È un contrasto che ral­
lenta i processi.

D. Uscendo un po' dal 
seminato, ma rimanendo in 
un campo interessante, que­
sta situazione di "scontro" 
tra governo centrale —  che 
teme di perdere privilegi —  
e regioni può essere rappor­
tata alla situazione relativa 
alla legge sui Comitati Con­
solari?

R. Se si vuole, si può 
fare un parallelo. I Comitati

solo per gruppi più’ consis­
tenti, più’ sensibili, più’ at­
tivi, ma anche per quelli più’ 
modesti ed isolati, anche per 
quelli che, per tradizione, 
sembravano restii ad ogni in­
vito alla socializzazione. 
Ormai molti sono coscienti 
che con la partecipazione e 
l’auto-governo (qui entra­
no anche i Comitati Conso­
lari, strum ento di autoge­
stione dei problemi degli 
emigranti, senza demandarli 
ad altri) c’e’ la possibilità 
di sviluppare una forza capa­
ce di contribuire in modo 
determinante all’elaborazio­
ne ed all’approfondim ento 
della politica dell’emigrazio­
ne.

Ma L ’associazionismo si 
deve sviluppare in senso di 
partecipazione, e partecipa­
zione comporta la conoscen­
za dei propri diritti; in pri­
mo luogo a contribuire a svi­
luppare una politica verso i 
lavoratori, verso se’ stessi e 
verso i propri figli. L’asso­
ciazionismo, inoltre, serve a 
garantire a tu tti i lavoratori 
emigrati italiani all’estero la 
parità’ di diritti con i lavora­
tori tanto all’interno del 
paese nel quale vivono che 
rispetto a quello di origine.

L’associazionismo si può’ 
sviluppare solo se si parteci­
pa e si e ’ uniti, attraverso un 
collegamento operativo e di 
confronto delle tesi tra i vari 
organismi che operano nello 
stesso ambiente, che perse­
guono identiche finalità’; 
che hanno un unico interlo­
cutore nello Stato ò nelle 
Regioni, anche se partono 
da fondamenti ideologici di­
versi.

Consolari sono un ridimensio­
namento dei vari poteri degli 
organi centrali (i consolati), 
un ridimensionamento piut­
tosto radicale. Ovviamente 
ci sono delle forze notevolis­
sime che non vogliono che 
questo avvenga, e perciò ten­
tano di rallentare la legge...

D. Come parte in causa 
di questa iniziativa pretta­
mente culturale, che è il Fe­
stival della Arti, che giudizio 
può quindi dare delle dichia­
razioni (vedi Fanfani) di co­
loro che temono che i Co.Co. 
vengano trasformati in una 
specie di assemblearismo po­
polare confusionario?

R. lo credo che la co­
munità italiana abbia sempre 
accettato la partecipazione 
agli organi comunitari. L 'a sso ­
ciazionismo a livello paesano 
è sempre basato sulla parte­
cipazione ad organismi che 
giocano un ruolo democrati­
co e semi-democratico. Ora, 
trasferire questo gioco sul 
piano più generale dei Co­
mitati Consolari credo sia un 
passo positivo, anche perchè 
serve a responsabilizzare 
quelle che sono le azioni del 
governo italiano verso l'em i­
grazione.

D. Quindi Lei è chiara­
mente contrario a coloro che 
dicono che l'emigrato è pas­
sivo e talvolta addirittura un 
poverino che non capisce che 
cosa vogliono dire per lui 
delle elezioni dirette?

R. Possiamo dire di ave­
re molti limiti come com u­
nità, ma nessuno ci può chia­
mare in un modo o nell'altro. 
Noi l'emigrazione l'abbiamo 
sofferta personalmente come 
comunità e se ad un dato 
momento ci viene data una 
maggiore responsabilità tocca 
a noi valorizzarla o meno.

Il Festival stesso è una 
grande esperienza comunita­
ria di partecipazione. Se  tra­
sferiamo questa partecipazio­
ne a livello dei Co.Co. non 
vedo che dei grossi vantaggi.

D. Possiamo dire che que­
sto Festival è un momento di 
integrazione della collettivi­
tà italiana in quella australia­
na? Ho spesso avuto l'im­
pressione che qualcuno mani­
poli per ghettizzare gli im­
migrati...

R. SI. le culture dominan­
ti cercano sempre di schiac­
ciare le altre.... Ma io vor­
rei sottolineare il contenuto 
di scambio sociale tra l 'A u ­
stralia e noi. C 'è  anche un 
tentativo in questo senso di 
organizzare una conferenza 
sugli italo-australiani negli 
anni '8 0  —  chi siam o? dove 
siam o? dove andiam o? È una 
domanda che la nostra comu­
nità è sempre stata restia a 
porsi, mentre, al contrario, i 
greci sono molto più avanti 
in questo campo...

È quindi una grande oc­
casione per uno scambio di 
contenuti sociali nel conte­
sto italo-australiano...

D. Che cosa diresti a chi 
viene dall'Italia per far capi­
re loro la situazione dell'emi­
grante italiano nel contesto 
(anche) del festival?

R. Direi così: siamo lon­
tanissim i dall'Italia, siamo 
tanti, siamo ossificati da tren­
ta anni di politica assimila- 
zionistica... però siamo una 
presenza umana forte e viva 
che vuole dare continuità al 
suo rapporto con l'Italia....

A cura di Franco Panariti

L'intervista con Renato Ca­
sali sarà pubblicata sul pros­
simo numero di "N .P ." per 
ragioni di spazio.

   ' ■■    ’T

REGIONI
A cura del Consultore FRANCO LUGARINI

Regioni 
e associazionismo

LA ST RAG E D I BO LO G N A  ci riempie di 
amarezza, di ribellione, di sdegno. Il fascismo 
continua a fare vittime. Gli sforzi per sradi­
carlo non sono stati sufficienti e bisogna far­
ne ancora. Ne faccia anche lo Stato nell'am­
bito della Costituzione antifascista nata dalla 
Resistenza. Gli assassini ma anche i mandanti 
devono essere puniti duramente dalla Repub­
blica.

E non vogliamo che i nostri sentimenti 
vengano "interpretati" dal GLOBO, che può 
mandare tutti i telegrammi che vuole al Pre­
sidente Pertini ma non a nome della "collet­
tività" fino a che tale giornale non impari a 
rispettare tutti gli italiani ed anche l'Italia, e 
fino a che non dia qualche dimostrazione pra­
tica di democrazia nell'informazione.

U N  C A LO R O SO  "welcome back" agli at­
leti aus'raliani che hanno partecipato alle 0 - 
limpiadi con lealtà e son ritornati agli anti­
podi sani e salvi (e con alcune medaglie pre­
ziose) così dimostrando diversi teoremi che 
fanno fatica ad affermarsi da queste parti, 
vale a dire:

1. Che i russi non sono cannibali.
2. Che i russi hanno buoni motivi per 

comprare l.z lana (anche australiana) e 
che non la usano per farne bombe nuà 
cleari. "

3. Che la guerra mondiale (n. 3 ) auspica­
ta da Fraser. il quale si augurava che 
scoppiasse in parallelo con le Olimpia­
di. non è inevitabile.

4. Che c'è parecchia gente in Australia che 
la pensa diversamente dal Primo M ini­
stro, contrariamente a quanto egli stes­
so, appoggiato dai giornali "indipenden­
ti" nonché da il Globo, va sostenendo 
da cinque anni buoni.

" I  C O N G R E SS I di partito non sono la se­
de ideale per celebrare idee nuove. Sono... 
un'opportunità per rinsaldare la fede dei pro­
pri sostenitori.:.” dice il GLO BO  a commento 
del congresso del partito Liberale del N.S.W., 
e poi tira fuori una sfilza di lamentele: degli 
etnici non ne hanno parlato, hanno bocciato la 
idea della T.V. Etnica indipendente (contra-A , 
riamente al desiderio espresso più volte d a l"9  
GLOBO stesso e dai dirigenti del partito libe­
rale), l'Italian special branch (ma chi sono? la 
polizia segreta?) era assente... insomma il 
povero GLOBO  non ha avuto neanche "l'op­
portunità di rinsaldare la fede" oltre a doversi 
rassegnare per la mancanza di "idee nuove".

QUAL'È LA SORTE della superchiacchierata 
TV Etnica? Fraser ed altri alti dirigenti libe­
rali la vogliono, la base liberale non la vuole 
( vedi sopra), molti notabili etnici di professione 
la vogliono perchè sicuri di far bella figura 
quando toccherà a loro pavoneggiarsi sullo 
schermo, la base degli immigrati non ha avuto 
l'opportunità di pronunciarsi ma non c ’è alcun 
motivo per credere che la voglia "indipen­
dente" dalla A B C  e "dipendente" dalla propa­
ganda commerciale. La stampa " grossa"  no­
strana. dopo aver chiarito la questione "pub­
blicità" ed essersi assicurata la "tangente" 
secondo un articolo del BULLETIN  (e poi si 
scandalizzano della mafia), si è incapponita 
che la vuole a tutti i costi e tesse le lodi a 
Bruce Gyngell. Quest'ultimo ora è stato ri­
chiamato in tribunale per testimoniare su un 
certo accordo poco chiaro tra lui e Murdoch 
(grande accaparratore di "m edia"). Nel mez­
zo di tutto ciò il ministro per le Roste e Tele­
comunicazioni, Staley, annuncia che vuole ri­
tirarsi del tutto dalla politica. Forse gli è ve­
nuta la nausea?

C IT IAM O  QUI una scritta murale notata 
da Bruschettà vicino al cinema Paris di Sydney 
che lascia un po’ perplessi:

Australia: where men are men and 
sheep are nervous”

I lettori che scriveranno a N U O V O  PAESE  
con una interpretazione plausibile della sibil­
lina scritta avranno in omaggio una bruschettà 
con doppia passata di agli, (e possibilità di 
pubblicazione).
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Era sopravvissuto al suo impero

L'uomo che si è spento 
ieri in esilio, maledetto dal 
suo popolo, e protetto fino 
all'ultimo respiro dalle baio­
nette dell'ospite contro pos­
sibili attentati di minaccio­
si vendicatori, è stato il pro­
tagonista arrogante e mega­
lomane di un ambizioso pro­
getto di sviluppo concepito 
ed imposto sotto il segno 
delle multinazionali; proget­
to reclamizzato con gran­
de dispendio di energie e di 
danaro dal suo manager co­
ronato, con il concorso di 
illustri uomini di Stato stra­
nieri, presidenti e re e mi­
nistri e generali, giù giù fi­
no agli zelanti pennivendoli 
di giornali e rotocalchi di 
tutti i Paesi del mondo. Ve­
ro è che il * modello » ira­
niano è crollato nel sangue 
da più di un anno e mezzo. 
Ma la scomparsa del suo 
principale interprete ne se­
gna la definitiva consegna 
agli archivi della storia. Co­
munque vadano le cose, al­
la monarchia dei Pahlevi 
l'Iran non tornerà mai più. 
Di essa, Mahammed Reza 
è stato l'ultimo esponente.

soltanto il secondo. Il 
^G ricc io  della storia ha vo­

luto che il più ricco e po­
tente monarca del secolo non 
avesse nelle vene una sola 
goccia di « sangue blu », es­
sendo in verità il figlio di 
un usurpatore. Suo padre 
Reza Khan infatti, era un 
ufficiale dei cosacchi per­
siani di oscura origine che 
nel 1923 si era impadronito 
del potere con un colpo di 
Stato, rovesciando l’ultimo 
degli imperatori Kajar. A- 
vrebbe potuto governare da 
presidente. Invece, « volle 
farsi re »: forse per vanità, 
forse per moltiplicare la 
propria immagine in una lun­
ga serie di successori; o for-

Nacque e finì nel sangue 
il «progetto» dello scià

Il movimento nazionalista
M ^ h e  cosa era accaduto? 

movimento nazionalista 
iniziato cinque anni prima, 
con l'obiettivo moderato di 
modificare a vantaggio del­
l’Iran i rapporti con l’Anglo- 
lranian Oil Company (socie­
tà formalmente mista, di 
fatto esclusivamente britan­
nica), si era gradualmente 
radicalizzato fino a sfociare, 
da un lato, nella nazionaliz­
zazione dei giacimenti, a cui 
lo scià aveva pur dato il 
suo assenso, firmando la leg­
ge approvata dal Parlamen­
to (primo maggio 1951); dal­
l'altro, in uno. scontro fra  i 
nazionalisti, guidati da Mos- 
sadek, e lo scià, sostenuto 
da Londra e Washington.

Vecchio aristocratico libe­
rale, dalla salute malferma, 
abile negli intrighi di palaz­
zo, ma energico e dignitoso 
nella lotta contro l'autori­

tarismo della corona e le in­
gerenze straniere, patriota 
coraggioso, oratore eloquen­
te, trascinatore di folle, ca­
pace di dirigere una batta­
glia di strada dal suo letto, 
in pigiama a strisce, fra  
una crisi di depressione e 
uno svenimento, Mossadek fu 
imposto a uno scià riluttan­
te e spaventato da un movi­
mento antimperialista impe­
tuoso, ma isolato in un mon­
do diviso in rigidi blocchi 
dalla guerra fredda e an­
cora largamente dominato 
dagli imperi coloniali. La 
sfida iraniana, generosa 
quanto prematura, fu raccol­
ta dalle centrali imperiali­
ste.

L'Anglo-Iranian mise in 
moto tutto il suo potere di 
ricatto e di corruzione, pa­
gò giornali e radio di tutto 
il mondo per coprire Mos­
sadek di ingiurie e di accu­
se (compresa quella di «co­

muniSmo», del tutto infonda­
ta), chiuse i pozzi, ritirò i 
tecnici. Passarono, tuttavia, 
due anni, prima della resa 
dei conti. Nell’aprile del '53, 
l'imperialismo trovò il suo 
mercenario: il gen. Zahedi, 
ex ministro degli Interni. Fu 
organizzato un complotto, di 
cui lo scià fu messo al cor­
rente. In agosto, la destra 
parlamentare si sollevò con­
tro Mossadek e paralizzò il 
'7'Mttito. Con una mossa 
troppo audace 1‘ultra-settan­
tenne primo ministro indis­
se un referendum, chieden­
do al popolo il consenso per 
sciogliere il Parlamento. Il 
responso delle urne fu una 
valanga di « si ». Ma la vit­
toria dei nazionalisti si tra­
mutò in tragedia. I piani gol­
pisti scattarono. Lo scià, get­
tata la maschera di « arbi­
tro al disopra delle parti », 
firmò due decreti: con il pri­
mo dichiarava illegale e nul­
lo il referendum; con il se­

La «rivoluzione bianca»
Ma la repressione non po­

teva più botare. Bisognava 
« inventare » qualcosa che 
desse prestigio allo scià, e 
che rafforzasse le basi del 
regime. Questo « qualcosa » 
fu chiamato la « rivoluzione 
bianca »: un modello di svi­
luppo che è stato chiamato 
« orribile » e che tale cer­
tamente era, a giudicare dai 
risultati catastrofici. Ora, na­
turalmente, è facile emette­
re sentenze. Ma bisogna one­
stamente riconoscere che per 
molti anni lo scià riuscì a 
« plagiare » l'opinione pubbli­
ca mondiale, e a chiudere la 
bocca ai critici più risoluti, 
non solo con il bavaglio del­
le prigioni e della censura, 
ma battendo la grancassa di 
« realizzazioni » clamorose.

Spronato da sogni di gran­
dezza di cui non faceva mi­
stero. e che anzi ostentava 
in interviste arroganti al li­
mite del delirio, lo sciò im­
piegò gli enormi proventi del 
petrolio per fare dell’Iran il 
« Giappone del Duemila », 
cioè una grande potenza « re­
gionale » sub-imperialista, 
rivestita degli orpelli delian­
tico impero persiano di Ciro 
il Grande (per la cui cele­
brazione profuse miliardi di 
dollari), capace di svolgere 
un ruolo semi-autonomo di 
gendarme del sistema impe­
rialistico, di cui ambiva a 
far parte su un piede di 
eguaglianza con le metro­
poli.

Riforma agraria, industria­
lizzazione, scolarizzazione,

acquisti di armi sempre più 
sofisticate e moderne (più 
moderne, spesso, di quelle 
della NATO), tutto fu  dallo 
scià orientato a fini di re­
staurazione imperiale, con 
metodi duramente autoritari, 
soffocando ogni dissenso con 
la tortura e l’assassinio. Una 
potente polizia segreta, la fa ­
migerata SAVAK, forte di 
centinaia di migliaia di agen­
ti e di spie, s'incaricò di ta ­
citare, con la tortura e spes­
so di sterminare, gli oppo­
sitori.

Se la storia si facesse in 
base alle cifre, il verdetto 
sullo scià sarebbe incerto. 
Alla riduzione degli analfa­
beti da 95 a 50 su cento, si 
potrebbero opporre i milioni 
di bambini morti di malnu-

condo destituiva Mossadek e 
lo sostituiva con Zahedi. Poi 
(era il giorno di Ferragosto) 
si trasferì con l’imperatrice 
in una località di villeggia­
tura sul Mar Caspio, in at­
tesa degli eventi.

Sulle prime, il golpe non 
riuscì. Mossadek sì sottrasse 
all'arresto, alcuni reparti mi­
litari difesero il governo na­
zionalista, il popolo si ri­
versò nelle strade, al grido 
di « viva la Repubblica! ». 
E tale fu, di fatto, per quat­
tro giorni, l’Iran. Le statue 
dello scià e di suo padre 
furono abbattute, tre fratel­
li del sovrano furono messi 
agli arresti domiciliari.

Mohammed Reza e Soraya, 
terrorizzati, fuggirono prima 
a Baghdad poi a Roma. La 
stampa nazionalista chiese la 
deposizione dello scià. Su un 
giornale, il ministro degli 
Esteri Hussein Fatemi (arre­
stato dai golpisti e liberato 
da ufficiali leali al governo)

frizione (uno su quattro se­
condo la stessa principessa 
Ashraf, gemella dello scià); 
o, al contrario, si potrebbe 
« giustificare » il regresso 
dell'agricoltura con lo svilup­
po industriale, e oscurare il 
dilagare delle bidonville con 
il « balzo » da 275 mila a 10 
milioni di alunni e studenti. 
Sta di fatto, però, che nes­
suna « opera di regime », 
nessun espediente propagan­
distico ha salvato il trono 
dalla crisi. Il « progetto » si 
è sfasciato come un edifi­
cio troppo pesante costruito 
su basi troppo fragili. L ’e­
sercito. materialmente po­
tentissimo, ha ceduto moral­
mente sotto le pressioni psi­
cologiche. prima ancora che 
materiali, delle masse in­
sorte.

accusò Mohammed Reza di 
tradimento. Rivolto a tutta 
la famiglia imperiale, scris­
se queste parole, la cui eco 
non si è ancora spenta: 
« Avete rubato e saccheggia­
to i beni dell’Iran. Per tren- 
t'anni nessuna famiglia è sta­
ta al sicuro dalle vostre so­
praffazioni. Vi siete impos­
sessati di beni privati, agen­
do nella notte come volgari 
malfattori... Per quanto tem­
po ancora dovremo tollerare 
simili misfatti? ».

Ma la sorte della monar- 
teva più bastare. Bisognava 
fa. Londra e Washington in­
tervennero in suo aiuto. Il 
nuovo presidente americano, 
Eisenhower, diede il via agli 
agenti della CIA, gen. 
Schwartzkopf e Kermit «Kim» 
Roosevelt. L’ambasciatore 
americano Henderson si re­
cò da Mossadek e gli dichia­
rò che gli Stati Uniti non 

avrebbero riconosciuto una 
eventuale Repubblica irania­
na. Poi diffuse la notizia,

In un momento di lucidità 
e di franchezza, fu  lo stesso 
scià a prevederlo. A una do­
manda sulla fedeltà delle 
truppe, mentre già Teheran 
era in fiamme, replicò; 
« Non si può rispondere. Ci 
sono troppi "se". E' la vi­
ta. E' la storia di tutte le 
nazioni, lo resterò in piedi 
finché il mio tempo non sarà 
stato deciso... ». Un vecchio 
proverbio iraniano dice: 
« Quando si scontrano lo scià 
e i capi religiosi, è sempre
10 scià che perde ». Fallito
11 tentativo di sostituire vec­
chi valori discutibili, ma ri- 
spettabili e rispettati, con i 
sottoprodotti più vili di una 
mal digerita cultura euro­
americana, lo scià è caduto 
sotto la spinta di una coa­
lizione di cui i rappresentan­

che seminò il panico fra i 
seguaci meno risoluti del pri­
mo ministro e diede vigore 
al movimento monarchico.

Il 19 agosto, truppe fedeli 
a Zahedi, gendarmi, squadri­
sti del partito fascista pan­
iraniano, teppisti mobilitati 
dai servizi secreti, assaliro­
no la residenza di Mossa­
dek. Centinaia di persone 
morirono in una battaglia 
durata molte ore. Il primo 
ministro fuggì, ma fu inse­
guito e arrestato. Con pru­
denza, per tappe, lo scià tor­
nò in patria. La ragione, se 
non il sentimento, avrebbe­
ro dovuto suggerirgli caute­
la e moderazione. Si abban­
donò, invece, alle più spie­
tate rappresaglie. Per mesi, 
per anni, continuarono gli ar­
resti e le fucilazioni di uf­
ficiali repubblicani, studen­
ti, operai, militanti comuni­
sti. Solo a Mossadek, per evi­
tare uno scandalo internazio­
nale, fu inflitta una pena re­
lativamente mite: tre anni 
di arresti domiciliari.

ti di un passato straordina­
riamente vitale (gli ayatol­
lah) sono stati e sono tut­
tora guida e cemento. Comin­
cia così (16 gennaio 1979) 
l'esilio al Cairo, in Marocco, 
in Messico, nelle Bahamas, 
negli USA, a Panama, e an­
cora al Cairo. La fine fisica 
aggiunge o toglie poco o nul­
la al corso degli avvenimen­
ti. Al Cairo è morto solo un 
uomo. L’ambizioso statista 
era scomparso da un anno 
e mezzo.

Arminio Savioli

Due
l'aeroporto di Teheran, nel

se semplicemente perchè 
una corona gli sembrava in­
dispensabile per assicurare 
(insieme con la forza delle 
armi) un minimo di coesio­
ne ad un Paese sempre 
pronto ad esplodere in con­
flitti fra etnìe, popoli e tri­
bù, come i fatti recenti han­
no ampiamente provato.

Fu dunque la decisione pa­
terna a preparare a Moham­
med Reza un ruolo mondia­
le. L’occasione non si fece 
attendere molto. Il 16 set­
tembre 1941, in piena offen­
siva nazista contro l'URSS, 
il vecchio imperatore /ilo-

gennaio del '79.
tedesco fu costretto ad ab­
dicare dai generali sovietici 
ed inglesi, che di comune 
accordo avevano occupato 
l'Iran per prevenire un col­
po di mano di Hitler. Il gio­
vane principe ereditarie) sa­
li al trono. Aveva poco me­
no di 22 anni, essendo nato 
il 26 ottobre 1919.

I primi anni di regno fu ­
rono un lento percorso at­
traverso un tunnel buio di 
incertezze e quasi di anoni­
mato. Di fatto, il Paese non 
era indipendente. Il petro­
lio era in mani straniere. 
Teheran ospitava conferenze

pavone », simbolo del potere imperiale, alla partenza per l'esilio dal-

intemazionali che prepara­
vano un nuovo assetto mon­
diale ma a cui nessuno si 
sarebbe sognato di invitare 
lo scià. Nel Nord con il so­
stegno dei sovietici, si era­
no formate due repubbliche 
indipendenti: una azerbai- 
giana, l’altra curda. Fu so­
lo con la fitte della guerra 
che Mohammed Reza riac­
quistò una certa libertà di 
manovra. Ritiratisi gli eser­
citi stranieri, ne approfittò 
per soffocare subito nel san­
gue i due movimenti separa­
tisti. Ma il suo momento ma­
gico doveva ancora arriva­

re. Esso (per uno di quei 
paradossi di cui la storia è 
ricca) fu preparato e in un 
certo senso deciso da una 
dura sconfitta trasformata 
si in vittoria. Ecco come.

Il 18 agosto 1953, un ae­
reo atterrò all’aeroporto mi­
litare di Ciampino. Ne scese 
una coppia dall’abbigliamen­
to « semplice e quasi trasan­
dato », scrisse un cronista. 
Erano lo scià e sua moglie 
Soraya. « Lo scià teneva le 
mani strettamente avvinte e 
le muoveva in gesti nervosi 
e angosciati... Lei era irri­

conoscibile: i grandi occhia­
li neri le coprivano il vol­
to pallidissimo e molto ma­
gro e le sue mani inquiete 
cercavano di mettere un po' 
d’ordine nei pensieri e nei 
capelli... Vestiva un tailleur 
non modernissimo di schan- 
tung color ruggine, che ave­
va un profondo strappo al­
l’altezza di una piega, e tut­
to il suo aspetto era smar­
rito e incredulo... Quella che 
è stata la più bella impera­
trice del mondo, sembra ora 
un pallido fantasma ».
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Oltre 70.000 tornano in Piazza Maggiore
Due giorni dopo la prima risposta all’attentato, decine e decine di piccoli cortei hanno attraversato la cit­
tà per formare una grandiosa dimostrazione di popolo - Dopo i comizi, una grande folla ha raggiunto la stazione

BOLOGNA — Non era stato 
previsto nessun corteo perchè 
le fabbriche ’ sono quasi tut­
te chiuse. Invece' i cortei sono 
stati decine, magari non 
granili, non imponenti come 
avviene quando gli operai e 
gli iqjpiegati si ritrovano tut­
ti sWoostfr di lavoro e rag- 
giungono insieme la piazza 
della manifestazione. Decine 
e decine di cortei che partiva­
no dalle fabbriche dove ma­
gari erano presenti soltanto 
gli addetti alle manutenzioni 
e via via si ingrossavano stra­
da facendo, raccogliendo die­
tro gli striscioni cittadini, gio- 
yani, studenti, turisti anche 
essi 'presenti in questa Bolo­
gna assolata. E’ stato con 
questi innumerevoli cortei che 
la flfiazza Maggiore si è riem­
pita. più di settantamila per­
sone venute ad ascoltare la 
parola dei sindacati. C’erano 
soprattutto i lavoratori della 
stazione di Bologna, i dipen­
denti del bar ristorante che 
avevano visto estrarre dal cu­
mulo di macerie i corpi senza 
Vita di sei compagni di lavoro, 
i ferrovieri, i portabagagli, gli 
addetti al commercio che col 
loro lavoro gravitano attorno 
alla stazione ferroviaria.

Prima che il corteo si av­
viasse verso piazza Maggiore, 
gli altoparlanti della stazione 
che di solito annunciano l’ar­
rivo e la partenza dei treni 
hanno dato notizia che su ini­
ziativa del consiglio dei dele­
gati di Bologna centrale sa 
rebbero state deposte corone 
di fiori intorno al cratere pro­
vocato dall’esplosione e ac­
canto al cippo che ricorda Sil­
ver Sirotti, il ferroviere mor­
to sei anni or sono nella stra­
ge fascista dell'« Italicus ». Si 
sono ritrovati in questa sem­
plice commemorazione lavora­
tori della stazione, passeggeri 
in transito, soldati e vigili del 
fuoco che ancora sono al la­
voro per sistemare le ma­
cerie.

Piazza Maggiore, intanto, si 
era già riempita di bolognesi. 
Molti di loro si ritrovavano 
qui per la seconda volta nel 
giro dd tre giorni. Erano venu­
ti a manifestare la sera stes­
sa dell'attentato, quando an­
cora non era stato detto uffi­
cialmente ciò che i bolognesi 
avevano capito sin dal primo 
momento; cioè che era stato 
commesso il più grave atto di 
guerra compiuto in Europa 
in tempo di pace, facendo 
esplodere una bomba in quel­
lo che sabato mattina era 
forse uno dei luoghi più af­
follati d’Italia.

Quando il segretario regio­
nale della UIL, Franco Fran­
chi, aprendo la manifestazio­
ne, invita ad un minuto di si­
lenzio in onore delle vittime, 
la folla gremisce piazza Mag­
giore^ l'attigua piazza Nettu­
no, le strade adiacenti. Una 
folla tesa, animata, ma com­
posta. La stessa contestazione 
ad alcuni oratori partita da 
un gruppo è stata estrema- 
mente contenuta e mantenuta 
nei limiti di una corretta 
espressione di dissenso.

Bruno Drusillin, vice pre­
sidente della Provincia parta 
a nome delle giunte regio­
nale, provinciale e comunale.

Ricorda che Bologna non è 
rassegnata, non è impaurita, 
non si ripiega su sé stessa. 
Questa città che ha subito 
nel passato prove tremende 
ma sempre ha saputo reagi­
re, trasformando la sua rab­
bia in lotta, in impegno di 
popolo in difesa della demo­
crazia.

L’oratore che lo segue ve­
ste la divisa da ferroviere: 
è Gianni Fomasari, del con­
siglio dei delegati della Sta­
zione centrale. Le sue parole 
sono meno mediate e forse 
per questo più efficaci. Parla 
dell’impegno dei ferrovieri 
iniziato pochi istanti dopo la 
terribile deflagrazione, un im­
pegno, che ha impedito che 
alla tragedia dell’attentato si 
aggiungessero i danni di 
un’opera di soccorso tardiva 
e non efficace. Ma parla an­
che del malgoverno, degli 
scandali, delle gravi lacune e 
degli inammissibili ritardi con 
cui chi dirige il paese ha 
affrontato la lotta contro un 
terrorismo sempre più crimi­
nale.

La storia d'Europa, la sto­
ria del nostro paese — dice 
l’ultimo degli oratori. Franco 
Marini segretario generale ag­
giunto della CISL che parla 
a nome delle tre confedera­
zioni sindacali — ci ha inse­
gnato che il fascismo passa 
solo quando di fronte alle ' 
stragi l’unità popolare si in­
crina e i lavoratori uniti non 
sanno dare una risposta ade­
guata. Non c’è quindi polè­
mica. diversità di concezio­
ne politica che possa giusti­
ficare la divisione dei lavo­
ratori di fronte all’attacco del 
fascismo più criminale. Ma­
rini ha condannato nettamen­
te l’atteggiamento del gover­
no che dopo la strage ha 
troppo tardato a dare una 
chiara identità politica agli 
autori di rnie«tn attintati) e 
ha ribadito 1’ impegno del

mondo del lavoro a schierar 
si, soprattutto nei momenti 
difficili, in difesa della de­
mocrazia che per essere tale 
deve essere continuamente 
sostanziata di contenuti e di 
conquiste sociali

Discorsi brevi. Secchi per­
ché l’eccezionaiità del mo­
mento, la posta che è in gio- 
èo dopo questo nuovo agghiac­
ciante crimine, non richiede 
tante parole ma un concreto 
impegno di lotta. Cosi, ter­
minata la manifestazione in 
Piazza Maggiore un lungo 
cortèo si è formato sponta­
neamente lungo la via Indi- 
pendenza per raggiungere la 
stazione dove è stato reso un 
ulteriore omaggio alle vitti­
me di questa strage.

Contemporaneamente, mani­
festazioni analoghe si svol­
gevano in tutti i centri, della 
regione. In Emilia Romagna 
k> sciopero è durato tutta la 
mattinata, sono stati chiusi i 
negozi, non si sono tenuti i 
mercati settimanali che han­
no qui una tradizione di cen­
tinaia d’anni, ovunque si è 
fermato il lavoro e in ogni 
centro si sono tenute mani­
festazioni che, a Rimini e in 
altre località di villeggiatura 
hanno visto la presenza di 
numerosi turisti.

Alle dieci in punto, ieri, 
per un’ora, tu tti i trasporti 
si sono fermati. Anche i tre­
ni. Se non ci fossero stati 
quei vagoni immobili, vuoti 
con le porte spalancate, la 
stazione Termini sarebbe 
stata quella di sempre, in 
una giornata qualunque di 
agosto, soffocata da un cal­
do insopportabile. Ma ieri 
non era una giornata qual­
siasi: lo si avvertiva tra la 
gente, nelle file davanti agli 
sportelli, al deposito baga­
gli, tra le famiglie che af­
follavano le pensiline, cari­
che di valigie e bambini, sti­
pate in paziente attesa del­
la ripresa del servizio.

Non una parola di prote­
sta, di dissenso, per quello 
sciòpero proclamato all’in­
domani della strage fascista 
a Bologna, per quel forzato 
ritardo nella corsa alle va­
canze, fra le persone che 
gremiscono Termini e che 
si asciugano il sudore con 
il fazzoletto.

Sotto la galleria, a metà, 
strada tra via Giolitti e via 
Marsala, ci sono i lavoratori 
dei trasporti: una voce am­
plificata da un megafono 
invita alla manifestazione 
del pomeriggio, si chiede 
« una ferma e pronta azio­
ne del governo e della ma­
gistratura per assicurare al­
la giustizia mandanti e ese­
cutori della mostruosa stra­

li treno 
si ferma, 

ma la gente 
stavolta 

è d’accordo
ge nazi-fascista » Si distri­
buiscono i volantini della 
Filt CGIL: è l'Italia che 
lavora, cosi si legge sul fo­
glietta stampato in caratte­
ri neri, che rinnova l’ese­
crazione, lo sdegno e la rab­
bia per questo bestiale cri­
mine. E1 una Ielle tante ri­
sposte fra le innumerevoli 
iniziative nelle fabbriche e 
nei posti di lavoro prima 
dell’appuntamento al Colos­
seo, e il pacco dei manife­
stini si esaurisce im un at­
timo.

Più tardi, diffuso dagli 
stessi altoparlanti della sa­
la controllo viene letto un 
comunicato della federazio­
ne unitaria: di nuovo è ri­
badito lo sdegno per una 
violenza così disumana che 
ha colpito cittadini inermi 
e si ripetono le modalità 
dello sciopero generale: due 
ore alla fine di ogni turno.

Nella sala mensa dello sca­
lo S. Lorenzo, intanto l’as­

semblea dei lavoratori dello 
scalo S. Lorenzo a cui han­
no partecipato a centinaia, 
è finita da poco. In  un an­
golo, intorno a un tavolino, 
sono rimasti i sindacalisti.
Su un foglio di carta viene 
buttato giù il testo d i un  
telegramma di solidarietà 
da inviare a Bologna, al 
sindaco Zangheri.

Claudio Fiorella della 
CGIL Ferrovieri è tutto ac­
caldato, prima delle sei ci 
sono molte cose da fare. 
«L ’assemblea è andata be­
ne, meglio del previsto, 
c’era molta gente e consi­
dera che siamo nel pieno 
delle ferie. Si è parlato di 
Bologna, del terrorismo, ne­
ro e rosso, tu tti e due mi­
rano ad un solo obiettivo, 
anche se con metodi diver­
si. Per questo è importante 
una risposta pronta ed im- 
mediata non solo dei lavo- « A  
ratori ma anche da parte 
della autorità politica e deUa 
magistratura. Non sono più 
sopportabili processi che du­
rano dieci anni e che si 
concludono solo ora- F  poi 
fa tti còme questi che av­
vengono appena archiviato 
il caso Cossiga... « Che ga­
ranzie può dare a tu tti i 
lavoratori un presidente del 
consiglio su cui pesa un’om­
bra'così grave perchè stra­
gi come questa non si ri­
petano più? ».

La FGCI invita i giovani in Calabria

Contro la mafia un campeggio? Anche
Una risposta di lotta e, assieme, una « festa » contro la violenza 
assassina che ha colpito la regione

La morte dei compagni Va­
iar ioti e Lo Sardo in Cala­
bria ha posto drammatica- 
mente all’ordine del giorno la 
necessità di un rinnovato im­
pegno nella lotta contro la 
mafia. In questi anni la pos­
sibilità di un ripresa in Cala­
bria del sistema di potere 
della DC — messo in crisi nel 
75 e nel 76 da quella forte 
spinta di rinnovamento che 
aveva attraversato lutto il 
paese — si è accompagnata 
a un nuovo intreccio tra que­
sto potere politico e le orga­
nizzazioni mafiose.

La riapertura dei canali del 
la spesa pubblica secondo la 
vecchia legge clientelare ha 
favorito un rafforzamento del 
potere economico delle impre 
se mafiose alimentate da de

naro « lecito » e « illecito ». 
In questo modo la mafia ri­
schia di diventare un elemen­
to che produce dinamismo so­
ciale in una società assistita, 
dipendente, stagnante, quale 
quella calabrese.

Da qui nascono i pericoli 
più gravi per i giovani, che 
per l’assoluta assenza di qual­
siasi prospettiva di occupazio­
ne possono vedere nell'orga­
nizzazione m afioso una scor­
ciatoia che consente loro con 
più « illusoria » facilità di ar­
rivare ad una propria a ffer ­
mazione personale. Oggi non è 
ancora così, anzi nella piana 
di Gioia Tauro, cuore dell’ini­
ziativa mafioso, c ’è forse lo 
sviluppo più vivace di quella 
imprenditorialità giovanile che 
s a n o  le cooperative Ma se

non si sarà capaci di dare un 
duro colpo a quella perico­
losa tendenza, t rischi di gua­
sti profondi nella società ca­
labrese saranno drammatica- 
mente reali.

Questo crudo linguaggio non 
vuole essere una lettura pes­
simistica della realtà, ma anzi 
uno sprone alle forze del rin­
novamento innanzitutto della 
sinistra ad essere più ade­
guate. più all’altezza dei pro­
blemi che pone la società me­
ridionale. Perché è vero quan­
do si dice che la lotta alla 
mafia non è solo una lotta di 
repressione dei mafiosi. E’ 
certo anche questo, ma è so­
prattutto lotta per uno svilup­
po diverso, per un nuovo rap­
porto tra Stato e società, per 
un allargamento del controllo

dei cittadini sugli organi del­
lo Stato. Ed è lotta ideale, 
perché si affermi tra la gente 
una solidarietà che sconfigga 
la paura, il ricatto, l’omertà.

Per questo abbiamo deciso 
noi della FGCI di lanciare 
un’idea a tutti i giovani della 
Calabria, e non solo a loro. 
Tre giorni di festa, musica, 
politica, a Palmi nella piana 
di Gioia Tauro, un primo mo­
mento di lotta contro la ma­
fia. perché, come dice l’ap­
pello dei circoli della FGCI, 
« vogliamo dare una risposta 
di lotta, ma anche di gioia, 
di allegria, di vita all’inumano 
messaggio di morte della vio­
lenza mafioso ».

ENZA BRUNO BOSSIO 
segretaria regionale 

della FGCI della Calabria

BO LO GNA — Per (a seconda volta In tra giorni Piazza Maggiore si è riempita di folla: è la risposta dalla città al crimine dol terroristi
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Sono all'esame del Parlamento, e in una fase avan- 
tata, tre provvedimenti di importanza basilare, che deci­
deranno sul futuro delle ferrovie italiane. Quella ferro­
viaria e insieme una grande questione nazionale e uno 
scandalo.

Entriamo nell'epoca nella quale il petrolio sarà sem­
pre più caro e scarso, e il prezzo dei trasporti su strada 
sta salendo vertiginosamente. Per risparmiare carburante 
(l'elettricità dèlie ferrovie può essere prodotta anche dal 
carbone o da altre fonti) e ridurre t costi, anche i grandi 
Paesi capitalistici che avevano fatto la scelta dell'auto e 
avevano emarginato la rotaia, stanno realizzando a ritmo 
accelerato grandi investimenti e sviluppano nuovi sistemi. 
Ciò vale per gli Stati Uniti, per la Germania, per l’Unione 
Sovietica (dove si costruiscono migliaia di chilometri di 
nuovi binari). La Trancia, che venti anni fa  era alle 
nostre spalle, ora ci ha sopravanzato e sta concludendo 
opere di avanguardia (per esempio la superdirettissima 
Partgi-Lione).

Su questo terreno si giuoca anche il nostro futuro nel 
MEC, perché i collegamenti con i Paesi emergenti e con 
il resto del mondo saranno assicurati da chi avrà sistemi 
ferroviari e marittimi più efficienti. Ma intanto le ferrovie 
italiane, come abbiamo più volte documentato, sono a 
pezzi, e stanno scivolando versa gli ultimi posti nel mon­
do: la rete si impiccolisce, è in gran parte pericolante, 
U parco del materiale rotabile ha una età veneranda, i 
tempi di percorso si allungano e in alcuni casi sono diven­
tati ridicoli. Addirittura boccheggia la stessa industria fer­
roviaria, in buona parte dislocata nel Mezzogiorno, e che 
invece potrebbe avere un grosso ruolo nel futuro. E’ uno 
degli aspetti più disastrosi del governo che la OC ha data 
all'Italia negli ultimi venti anni.

In questa situazione la Camera dei Deputati sta di­
scutendo «  piano delle opere e la legge di finanziamento 
del piano integrativo, e la*riforma dell’Azienda delle Fer­
rovie dello Stato; e il Senato sta decidendo sulla leghe 
che pud (a seconda dei contenuti che avrà) far rinascere 
o liquidare per sempre l’ampia rete (4.000 chilometri) delle 
ferrovie pubbliche in concessione a società private. Ma 
la  discussione parlamentare nelle commissioni va avanti 
penosamente tra rinvìi, manovre, colpi di coda..

U piano integrativo delle Ferrovie dello Stato fu  d e fi
durante gli anni della maggioranza di unità nazionale, 

commissione Trasporti della Camera, della quale noi

Servono leggi nuove

Riusciranno
le ferrovie 
a correre

con i tempi?
avevamo la presidenza. Esso è la prima parte di un piano 
più generale, di dodici anni, le cui linee furono indicate 
da un voto del Parlamento nel 1978, con stanziamenti di 
9.750 miliardi per cinque anni.

La caratteristica di questo programma non è sola la 
concentrazione massiccia degli investimenti, una novità 
nello storia ferroviaria che implica una scelta strategica. 
Esse prevede anche il completamento di una grande opera 
(la direttissima sino à  Firenze), la riabilitazione della rete 
secondaria, l’attivazione di alcune trasversali strategiche 
(Parma. Spezia, Ancona. Civitavecchia, Napoli. Taranto), 
la riorganizzazione dei trasporti su ferro nelle grandi aree 
metropolitane (dove il treno sarà anche metropolitana urba­
na) e un impegno vistoso e massiccio nel Mezzogiorno.

Nella scorsa legislatura questo programma, cui è stata 
trovata per intero la copertura finanziaria, fu da noi por­
tato con aspra e tenace battaglia sino alle soglie della 
approvazione, che mancammo di poche settimane a causa 
dello scioglimento anticipato delle Camere. Da un anno ci 
battiamo perché sia approvato con procedura di urgenza 
e siamo riusciti a riportarlo iti discussione due mesi fa  
nella commissione Trasporti della Camera. Adesso si è già 
chiusa la discussione generale, e saremmo vicinissimi al 
voto, se non sorgessero di continuo nuove difficoltà. Fio­

riscono infatti gli emendamenti, si alimentano le richieste 
contraddittorie, e la DC sembra decisa a volere stralcutre 
dallo legge le norme che mettono le ferrovie in condizione 
di spendere effettivamente le grandi somme stanziate.

Due leggi (quella sul decentramento regionale, e la leg­
ge 297) avevano stabilito che entro l'anno scorso il go­
verno dovesse definire e finanziare un piano per la riorga­
nizzazione e il rilancio dei 4.000 chilometri delle ferrovie 
tn concessione, trasferendole alle Regioni. Quello che, con 
enorme ritardo, è stato presentato al Senato è un disegno 
di legge che invece liquida un terzo della rete, e soprat­
tutto cancella quasi interamente quella calabrese e sarda, 
potenziando le linee automobilistiche. Contro questa legge 
assurda hanno protestato compatte le Regioni, si sono 
schierati i sindacati, mentre si sono avute in talune loca­
lità del Mezzogiorno imponenti manifestazioni popolari. La 
Commissione del Senato e il governo hanno dovuto quindi 
impegnarsi a riesaminare radicalmente la legge.

La riforma ferroviaria è stata al centro di un anno 
di intense lotte dei ferrovieri. Finalmente, nel maggia 
scorso, il ministro dei Trasporti, Formica si era impegnato 
a presentare il disegno di legge di riforma del governo 
in Parlamento, aggiungendolo ai due progetti del PCI e 
del PS1 che aspettano da un anno. Ci sona poi voluti altri 
due mesi perché il ministro dei Trasporti riuscisse a su­
perare le aspre resistenze in seno al ooverno, anche se 
si possono immaginare quali trabocchetti appronteranno * 
nemici della riforma.

Siamo dunque alla stretta, e all’ora della verità. Sem­
bra assurda che nel 1980 abbiano spazio le tendenze a 
una politica antiferroviaria, che ci emargina dal mondo 
avanzato. Noi non possiamo né vogliamo rassegnarci a 
tutt(- questo. Perciò esigiamo che la Camera termini la 
discussione sul piano delle ferrovie al più presto, e che 
il piano integrativa sia varato dal Parlamento entro otto­
bre (si pensi che le date originarie erano 1979-83!): che 
il Parlamento cominci rapidamente a discutere le proposte 
di legge di riforma del PCI, del PS 1, e II disegno del go­
verno (che deve essere subito presentato alle Camere); 
che la legge sulle ferrovie in concessione sia davvero ri­
fatto radicalmente, sulla base delle proposte delle Regioni 
e dei sindacati Queste tre leoni ferroviarie devono arri­
vare tutte in porto entro il 1980.

Lucio Libertini

Una richiesta del PCI presentata in Parlamento

Niente sfratti senza case in alternativa
.ROMA — Niente sfratti al 
buio. Gli sfratti non devono 
essere, eseguiti se non viene 
garantita la concreta dispo- 
nJbUità di alloggi alternativi 
per le famiglie sfrattate. Ciò 
oomporta l’attribuzione alla 
magistratura della possibilità 
di posticipare gli sfratti (la 
cosiddetta graduazione) per 
evitare che le famiglie colpite 
ài trovino sulla strada. La 

duazione dovrà avvenire 
r-ftesa con gli enti lòcali. 

—.uesta una delle richieste 
contenute nella risoluzione 
presentata dal PCI alla Ca­
mera per fronteggiare la gra­
ve situazione che si sta de­
terminando nel paese « non 
solo nelle grandi città e nelle 
aree metropolitane, ma anche 
in piccoli e medi centri».

Qual è la situazione? Deci­
ne di migliala di sfratti stan­
no per essere eseguiti dopo 
la scadenza del blocco. Una 
realtà resa drammatica dal­
l'assenza di case offerte in 
affitto. Quando si riesce a 
trovare un appartamento li­
bero, ci Bono richieste di ca­
none molto al di 3opra di 
quelli legail. L’inerzia del go­
verno è totale. Non conosce 
neppure il numero degli 
sfratti. « La cifra può variare 
tra  30.000 e 200.000 », aveva 
Sostenuto qualche giorno fa
In Parlamento il ministro dei 
LLPP Compagna Poi si è 
corretto affermando che «il 
probabile ordine di grandezza 
è vicino al 30.000 » e che » il 
numero è uno pseudo concet­
to » e che « la situazione è 
completamente sotto control­
lo ».

Com’è possibile? Soltanto 
nelle tre maggiori città ita­
liane — Roma, Milano, Napo­
li — gli sfratti raggiungono i
30.000. A Roma le ordinanze 
già esecutive sono 5.632 e
14.000 lo saranno entro 11 
1980. A Napoli nell’ùltimo 
anno 1 giudici hanno emesso
2.000 sentenze che sono di­
ventate 7.000 con quelle so­
spese ed in attesa di esecu­
zione. Nella pretura di Napo­
li. inoltre, sono in corso
35.000 processi. Tutto ciò si 
Inserisce in un quadro inso­
stenibile: una città con 70.000 
famiglie che vivono nei bas- 
si e 4.500 famiglie senzatetto. 
A Milano 2.564 ordinanze 
dovrebbero essere subito e- 
seguite. Per erse è stata con­
cessa l’autorizzazione per 
l’impiego della forza pubbli­
ca. In tutto gli sfratti sono 
7.970. Le cause a ruolo, inol­
tre, sono 7.000, per cui gli 
sfratti presto saranno almeno
14.000.

Le cifre potrebbero conti­

nuare: 1025 sfratti a Firenze 
e 1.600 nel mandamento della 
pretura. Più di 2.000 procedu­
re a Palermo, di cui 744 già 
esecutive. 2.000 a Catania, di 
cui 600 in corso d ’esecuzione.
1.000 ad Agrigento, 700 a Si­
racusa, 000 a Messina; 600 a 
Cagliari; 700 a Poggia.

Che dire poi delle 500000 
disdette che 1 proprietari 
hanno inviato agli inquilini 
per riavere l’alloggio?

Di fronte a questa realtà 
drammatica, il governo è ri­
masto inerte- Da qui l’inizia­
tiva dei deputati comunisti 
che hanno presentato in Par­
lamento una risoluzione con 
la quale impegna il governo:
, 1) a presentare immedia­

tamente la seconda relazione 
annuale sullo stato di attua­
zione dell’equo canone col­
mando la grave inadempien­
za rispetto al termine di leg­
ge previsto entro il 31 marzo;

2) a promuovere, anche 
mediante iniziative legislative, 
alla corretta interpretazione 
delle norme relative aH’indi- 
clzzazione dei canoni di loca­
zione, tenendo conto dell’esi­
genza di evitare, anche per 
questa' via, ingiustificati au­
menti degli affitti;

3) à provvedere mediante 
ogni opportuna iniziativa, al­
l’attribuzione alla magistratu­
ra, d’intesa con gli enti locali 
e con gli organi decentrati 
del governo, di concreti pote­
ri di graduazione degli sfratti 
in rapporto all’effettiva di­
sponibilità di alloggi alterna­
tivi per le famiglie già sotto­
póste' a sfratto esecutivo.

Queste misure sono state 
sollecitate — come è detto 
nel documento presentato dal 
PCI — in seguito alla grave 
situazione venutasi a creare 
in conseguenza dell’esecuzio­
ne. nei prossimi mesi, di de­
cine di migliaia di sfratti; 
per la necessità assoluta di 
garantire un alloggio alle fa­
miglie sottoposte a sfratto; 
per il ritardo e 1» difficoltà 
attuative dei provvedimenti 
straordinari che avrebbero 
dovuto garantire un consi­
stente aumento dell’offerta di 
alloggi da • dare in locazione 
alle famiglie sfrattate; e, in­
fine, per l’opportunità di 
predisporre modifiche alle 
norme legislative in materia 
di contratti di locazione e 
perchè sia garantito conte­
stualmente il diritto del pic­
colo proprietario a rientrare 
in possesso del proprio al­
loggio e il diritto deU’inquili- 
no sfrattato a disporre di un 
alloggio alternativo.

Claudio Notari

Un 
nuovo 

Valletta?
L* dimissioni di Umberto 

Agnelli presentano tutti i re­
quisiti del classico colpa di 
scena. Parlare di mistero non 
pare esagerato. Che nella 
F làT  fosse da tempo in cor­
so una lotta, anche aspra, su­
gli indirizsi da imprimere al­
l'azienda; che Umberto Agnel­
li fosse assai criticato, sia per 
le prove di incapacità mana­
geriale e sia perché non tutti, 
ai vertici della case torinese 
fossero convinti della bontà 
delle sue ultime «uscite» («li­
nea dura » verso il -sindacato 
e richiesta di svalutazione del­
la lira), risulta in modo ab­
bastanza trasparente da troppi 
indizi accumulatisi in questi 
mesi. Ma non aiuta molto a 
capire la mossa giocata da­
gli Agnelli.

Gli interrogativi, In queste 
ore. si presentano ancora in 
termini di dilemma. Il mine- 
ré dei due fratelli è state co­
strette a c lasciare », per dir» 
la in gergo, sportivo, » invece 
si è allontanato da « respon­
sabilità operative » per attuare 
un disegno dalla logica piò 
complicata e sottile? Insom- 
ma, in parole povere, quella 
di Umberto Agnelli è una 
sconfitta o un calcolo? E se 
è questa l'ipotesi più vicina al 
vero, qual è l’obiettivo che si 
vuole raggiungere?

Il comunicato ufficiale che 
annuncia il ritiro non basta a 
fornire la risposta. Per cui si 
possono solo avanzare ipotesi. 
II passaggio delle consegne 
al vertice dell'industria auto­
mobilistica torinese potrebbe 
rappresentare, come si è au­
spicato nel mondo sindacale, 
una svolta in positivo rispetto 
alla gestione duramente con­
flittuale dell’ev senatore de­
mocristiano? Sarebbe augura- 
bile. Ma intanto l'altra ipote­
si elle per il momento affiora.

e trova qualche punto di con­
ferma proprio nel tipo di de­
risioni prese dal vertice FIAT, 
è assai inquietante.

Si fa osservare in1 sostanze 
che con qnesta messa gli 
Agnelli hanno voluto - distin­
guere tra proprietà dell’agisrt- 
da. da una parte, e gestirne», 
dall’altra. Come a dire; ae la 
FIAT naviga in cattive acque 
la colpa non è solo nostra, e 
comunque la situazione è tale 
per cui, chiunque si trovi sul 
ponte di comando, non potrà 
fare niente di diverso dalla 
* ricetta Agnelli »: cioè, li­
cenziare. E allora è meglio che 
questo compito se lo assuma 
un nuovo Vailetta consenten­
do ai due fratelli di non lo­
gorare troppo la loro immagi­
ne politica e culturale.

RADIO 3CR 
Ascoltate 

il programma italiano
Ogni venerdì dalle 8.00 pm alle 9.00 pm
Ascolterete le migliori novità musicali i- 
taliane, interviste e commenti sui fatti 
italiani, australiani ed intemazionali.
Se volete esprimere vostri commenti o 
se volete partecipare al programma te­
lefonate al 419 2569

Questo tipo di' deduzioni 
potrebbero essere avvalorate 
dalla designazione di Romiti, 
uomo che gode fama di tec­
nocrate di dura scuola effieien- 
tistica, all’incarico di ammini­
stratore delegato. Tanto più 
che il passato manageriale di 
Romiti, esperto manovratore 
sui terreni dell’alta finanza, 
potrebbe far pensare ebe la 
FIAT, ormai, si preoccupi più 
di avere una strategia finan­
ziaria che non produttiva.

Bisogna in ogni caso aspet­
tare le conferme dei fatti. Sfa 
una cosa si può dire fin d’ora.

Questa « sorpresa » delle di- 
tnissioni di Umberto Agnelli 
appare quanto meno singolare 
proprio nel momento in cui 
del « caso FIAT » sia per oc­
cuparsi il Parlamento, (tra po­
chi giorni sarà discussa al Se- 
ngto la  mozione presentata 
dal PCI). E quando, perciò, 
più che di colpi di scena ispi­
rati a questo o quel disegno, 
ci sarebbe bisogno per Io stes­
so futuro della FIAT dell'im­
pegno e della leale disponibi­
lità di tutti a un confronto 
libero da sospetti di mano­
vre strumentali.

I lavoratori italiani iscritti a queste Unioni hanno diritto a ricevere gratuitamente 
il "Nuovo Paese”. Ove non lo ricevessero sono pregati di fama richiesta al loro 
shop-steward, o all’ufficio statala della loro Unione.
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A  colloquio con l'assessore Franca Prisco: come il movimento femminile è entrato nelle amministrazioni

Quelle 12 compagne che siedono in Campidoglio
Un’esperienza di governo non improvvisata, ma costruita e preceduta da anni e anni di battaglie per la parità 
e i diritti delle donne - 1 servizi, ma non solo, le priorità di una politica che tiene conto delle esigenze delle lavoratrici

Più di duecento presenze ogni giorno

Si chiama uomo 
il successo 

del consultorio
La contraccezione e i bambini: due mon­
di «nuovi» da scoprire - Film e diapositive

Dal ’76 nel consiglio comu­
nale di Roma siedono dodici 
donne; sette sono comuniste. 
Un segno concreto, anche 
questo, di come i] « nuovo 
protagonismo » femminile si 
stava traducendo, in modo 
dirompente, non solo nella 
partecipazione alle battaglie 
per i diritti civili o per i 
Servizi, ma anche in un rap­
porto nuovo in una marcata 
presenza nelle istituzioni. E 
die  la maggior parte delle 
Consigliere in Campidoglio 
sìa_ proprio de1 Pei ha un 
significato politico preciso 
che nasce dall'aver dato voce 
diretta alle lotte di tanti anni 
delle donile e del movimento 
femminile.

Arrivare a quel risultato e 
consolidarlo, indubbiamente, 
non è stato semplice, soprat­
tutto per il rischio — sempre 
presente — che l’essere mili­
tante di un partito come il 
Pei (dove la parità è, tutto 
sommato, « scontata ») potes­
se finire con l’annullare lo 
specifico femminile. Per ca­
pire essa abbia Significato la 
battaglia di questi anni ab­
biamo p afiato con Franca 
Prisco, eletta consigliere co­
munale nel per tre anni 
assessore alle borgate e at­
tualmente assessore al per­
sonale,

Per Cominciare a capire chi 
sono queste amministratrici 
comuniste, come « nascono », 
sarà bene fare un po’ di 
biografia politica. Il percorso 
compiuto dalla Prisco è simi­
te a quello di molte altre 
compagne; l’iscrizione e la 
militanza, prima nella Fgci 
poi nel Pei, all'inizio degli 
anni cinquanta; il lavoro, il 
sindacato, il passaggio a 
compiti di dirigenza. Quando 
viene eletta nel consiglio co­
munale, Franca Prisco ab­
bandona l’incarico di direzio­
ne della commissione femmi­
nile della federazione roma­
na.

Legata a queste stringatis­
sime potè « personali » c’è 
tutta la storia delle lotte di 
anni difficili. «Sono gli anni 
— spiega Franca Prisco — in 
cui 11 movimento femminile è 
chiamato, con sempre più 
insistenza, a misurarsi con 
problemi nuovi, come la 
questione dell’aborto o del 
divorzio. Temi — precisa 
Franca Prisco — che serviro­
no, poi, a far cadere antiche 
remore nei confronti dei 
rapporti personali e interper­
sonali, dell’amore, del rap­
porto fra i sessi ».

A dirigere il movimento, 
ite ti certo pei- caso, ci suno 
compagne che hanno alle 
8Mlle una lunga esperienza 
ai ratta p e r ' la pace, pc, i 
servizi, per la parità, in 
questo senso la biografia po­
lk a»  della* campagna Prisco

è tipica, « normale ». « Nor­
male — dice — perchè la 
mia esperienza, come quella 
di altre compagne, e il mio 
approdo alla vita ammini­
strativa ha come presupposto 
la partecipazione a quei 
grandi movimenti di massa 
che hanno prodotto questa 
nuova generazione di donne, 
protagoniste, consapevoli del 
proprio ruolo, battagliere ».

Quanto questo bagaglio è 
stato, ed è tuttora indispen­
sabile, nell’affronta re le novi­
tà  politiche e l ’esperienza 
amministrativa? « La specifi­
cità della mia formazione po­
litica — risponde la compa­
gna Prisco — mi ha indub­
biamente favorito nell’affron- 
tare il mio nuovo incarico. E 
diciamo pure che il fatto di 
essere donna mi ha aiutato a 
comprendere immediatamen­
te alcuni aspetti particolari 
della condizione femminile, 
delle donne con le quali — 
per esempio in borgata — mi 
sono trovata a contatto».

Essere in tante in un orga­
nismo amministrativo che 
cosa ha rappresentato per la 
vita della città? E’ stata una 
dimostrazione che la parità è 
possibile, o, invece, ha lascia­
to un segno preciso? « E’ 
certamente vero — risponde 
Franca Prisco — che la no­
stra presenza era il concreto 
esempio della parità, ma non 
'solo questo. Il fatto di essere 
in tante, e quindi il contribu­
to massiccio alla affermazio­
ne delle nostre esigenze, ha 
segnato in modo marcato la 
politica del Comune. Basta 
vedere l'attenzione che è sta­
ta rivolta agli asili nido, ir 
generate ai problemi dell'in­
fanzia, ai consultori, agli an­
ziani. La battaglia per supe­
rare i doppi turni, tanto per 
far un altro esempio concre­
tò, rispondeva a delle esigen­
ze proposte proprio dalle 
donne. Per non dire dei con-, 
sultori, aperti in condizioni 
incredibili, fra mille difficol­
tà ».

Insomma, una politica un 
po’ al « femminile », inten­
dendo con questo non la re­
legazione in un ghetto di cer­
ti problemi, ma al contrario 
la rivalutazione dell’impor­
tanza di certe problematiche 
che sono state da sempre 
patrimonio delle masse fem­
minili. « E’ proprio sulla base 
di questi risultati — insiste 
Franca Prisco — che mi 
sembra di poter negare che ci 
sia stato un appiattimento 
del rapporto fra noi e le 
masse femminili. Il nesso fra 
il nostro essere amministra- 
tricì e  il nostro essere dopne, 
al , contrario, mi sembra 
sempre stretto e non c a lco ­
labile »

Marina Natoli

Il successo, arrivato quasi 
di sorpresa, si può dire che 
l’hanno determinato gli uo­
mini; i quali molto raramen- 
1» mettono piede in uh con­
sultorio, ritenendolo « luogo 
di donne ». E invece la ten­
da allestita nella festa di 
Caracalla, in fretta e furia 
— è stata un’idea dell'ultima 
ora delle compagne che la­
vorano nei consultori comu­
nali — è stata scoperta e 
poi frequentata soprattutto 
da loro, dagli uomini.

Ogni giorno, dalle sei in 
poi, nel consultorio a due 
passi dal padiglione dell’(7- 
nità, cirCa duecento uomini 
di tutte le età (prevalenti, 
comunque, i trentenni) si so­
no alternati al centinaio di 
donne davanti al banco all’ 
ingresso della tenda per a- 
vere informazioni di tutti i 
generi, per assistere ai ci­
cli di proiezioni cinemato­
grafiche è di diapositive con 
cui le due équipe di opera­
trici, che si sono alternate 
in questi giorni hanno spie­
gato tutto deHa sessualità, 
della contraccezione, dedo 
sviluppo dei bambino dàlie 
malattie veneree, della ma­

ternità e paternità respon­
sabili (e questi cicli con di 
battili continueranno fino a 
domani sera, ininterrotta­
mente).

Ma quali sono state te do­
mande, le curiosità che han­
no posto le donne e gli uo­
mini? Giriamo la domanda 
alle compagne dell'équipe di 
turno (ne fanno parte una 
assistente sociale, un’ostetri­
ca, una ginecologa, una pe 
diatra, una psicoioga, e una 
compagna delle assemblee 
delle dorme). In genere le 
donne vogliono conoscere 1’ 
indirizzo del consultorio ter­
ritoriale, vogliono sapere tut­
to solla efficienza e qualità 
del servizio; molti chiari­
menti sulla « 194 », la legge 
sull’aborto e sulla contrac­
cezione. Alcune, in verità po­
che, sono venute a lamentar­
si perché il consultorio, di 
circoscrizione non ha funzio­
nato.

Gli uomini invece sembra­
no affascinati da tutto ciò 
che riguarda i neonati: do 
mande sull’ alimentazione, 
sull’igiene, sullo sviluppo del 
bambino, e tutte poste con 
gran precisione. Questo in­
teresse è continuato duran­

te la proiezione del filmato 
sulla gravidanza e sul par­
to. Appena te immagini scor­
rono sullo schermo molti uo­
mini si avvicinano. E il loro 
atteggiamento è di grande 
rispetto nei confronti del 
mistero della nascita che si 
rinnova, ma anche di tur­
bamento. Molti ragazà han­
no hanno gli occhi lucidi, 
sono commossi. Invece tutte 
le donne hanno l’aria spau­
rita, timorosa: sono loro che 
devono partorire.

E’ comunque un fatto an 
cora « misterioso » che viene 
svelato, illustrato. C06Ì co­
me un altro oggetto avvolto 
da ignoranza o dal mito vie­
ne conosciuto davanti ai 
banchi del consultorio. Co­
me si dicerva prima, l i  con 
traccezione è un argomen­
to di grande interesse. Ma 
per gli uopiini. pjù che per 
le donne, diventa un fatto 
quasi fisico impossessarsi 
della materia. Quindi non 
solo si vuole vedere te spi­
rale e capirne te funzione, 
ma la si vuote anche tocca­
re, quasi per appropriarsene.

Da tutti coloro phe in que­
sti giorni Si sette rivolti al 
consultorio, comunque, nes­

suna proposta è venuta fuo­
ri. Ancora si è ad un livello 
di conoscenza, di infcrma- 
zione. Per tutti è scarsa te 
campagna che si fa in città, 
per diffondere gli indirizzi 
dei consultori, il loro u ^ ^  
A proposito: perché gli 9 ^  
tobus e d tram dell’Atac non 
ospitano questo tipo di pub­
blicità?

Questo, del consultorio al­
la festa delle donne, è sta­
to quindi un esperimento po­
sitivo: ha permesso a mplti 
uomini e donne, di accostar 
si per la prima volta ad un 
servizio finora ritenuto »  
straneo alla propria quoti 
dianità; ha permesso di ve­
rificare come tutta la ma­
teria trattata relativa alla 
sessualità, alte procreazio­
ne, all’jgiene preventiva, 
possa essere una materia di 
semplice lettura, che tutti 
possono capire e che devono 
conoscere. Alle proiezioni 
non sono mancati i bambini, 
anche piccoli, tra  i sette e i 
dodici anni, che con molta 
naturalezza hanno vissuto 
nuova « avventura ».

r. la.
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La strage di Bologna: le sei donne dello snack morte insieme

Parlano i colleghi di Lori, Katia, Rita, Nilla, Mirella, Franca, le impiegate perite al posto di lavoro

BOLOGNA — Un necrologio 
dice cosi: « I compagni di la­
voro della Cigar buffet della 
stazione centrale di Bologna 
piangono la tragica scompar­
sa di ”Lori. Katia, Rita, Nil- 
la, Mirella, Franca” e si 
stringono con commossa soli­
darietà ed amicizia ai fam i­
liari delle vittime della stra­
ge. Bologna, 4 agosto 1980 ».

Sei itomi di donna, sei 
donne, sei dipendenti della 
Cigar, la società che gestisce 
i due ristoranti della stazio­
ne; il self service e i posti 
di ristoro che si trovano a l­
l'interno della stazione. Sta 
vano tutte lavorando e l'e­

splosione di sabato mattina 
le ha uccise tutte. Sul colpo. ' 
A nome di tutti sono venuti 
in redazione tre lavoratori 
della Cigar a fare il necrolo­
gio: Lucia Nastri, cassiera e 
delegata sindacale, Anna Ma­
ria Baldini, banconiera, e 
Vittorio Priori, capocuoco del 
self-service.

« Vedi. — dicono — siamo 
in molti a lavorare alla Ci­
gar. quasi 180 persone. Una 
sorta di grande famiglia. An 
che se abbiamo turni tutti 
diversi, r i vediamo abbaslan 
za spesso, Poi il lavoro — e 
il nostro è un lavoro duro —

cementa le amicizie, ci fa  
conoscere meglio. E poi, era­
no tutte giovani, tutte dolci. 
Pensa che Franca aveva ap­
pena 20 anni. Aveva comin­
ciato a lavorare da noi appe­
na qualche m ese fa  ».

Dolci: è questo l'aggettivo 
che usano più di fre ­
quente per descrivere le 
loro compagne assassinate. 
Tutte e sei stavano lavoran 
do. Lori, cioè Euridia Ber 
giani di 49 anni era nel 
sel f service don- stava prepa 
randn il banco. Le altre cin­
que ragazze erano ni piano di 
sopra, negli uffici della Cigar, 
tutte e cinque impiegate.

« Bisognava conoscerla, la 
Lori, per capire che tipo era. 
Era dolcissima, affabile, cor­
tese. Da cinque anni lavorava 
con noi. Aveva due figli. Uno 
è sposato e lavora a Milano. 
Aveva cominciato a lavorare 
quando le morì il marito. 
Prima stava bene e non ave 
va bisogno di lavorare. Poi si 
è dovuta adeguare. Si era in 
serita bene tra noi ».

Vittorio Priori un attimo 
prima della deflagrazione era 
uscito, il boato lo ha colto 
alle spalle, si è ferito ad un 
dito.

« Prima di morire, — dice 
— Lori ha avuto la forza di 
chiamare la Bruna, l’altra 
cuoca. Poi più niente. Non 
c era più niente da fare. E' 
morta sotto le macerie ».

Le cinque impiegate, inve­
ce. erano di sopra ognuna 
nel proprio ufficio. Mirella. 
35 anni, sposata, un bambino 

di dieci anni, l'hanno trovata 
i vigili del fuoco verso le 
quattro della mattina di do­
menica. Era ancora seduta 
sul suo tavolo, con le sue 
cose, i suoi registri. Tutte 
uccise sciaccìate dalle travi 
schiantatesi al suolo.

Katia. 35-anni, aveva appe­
na avuto (una decina di mesi 
fa) il secondo figlio. Il primo 
ha dieci anni. Poi ci sono
Nilla e Rita, quasi due eoe. 
lattee: Nilla 25 anni. Rita 22. 
Lavoravano lì da poco tempo. 
«'Tutte ragazze piene di vita».

Il self service stava proprio 
a ridosso della sala d'aspetto 
di seconda classe. Al momen­
to dell’esplosione era chiuso. 
Avrebbe aperto dopo un'ora. 
Adesso non esiste più.

Giuliano M usi
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Revolverata" Iniziativa AMWSU: musicanova in Australia

uno spettacolo futurista
D congresso della Frede­

rick May Foundation sull’ 
Italia alla vigilia del fascismo 
stava per finire. Uopo tre 
giorni di conferenze, relazio­
ni è via dicendo gli stanchi 
congressisti entravano spe­
ranzosi nell’imponente re­
fettorio dell'Università’ di 
Sydney per il pranzo, duran­
te il quale ci sarebbe stato 
un avvenimento futurista .

La gente non aveva anco­
ra iniziato a mangiare quan­
do e’ entrata nella sala una 
enorme e rumorosa motoci­
cletta. Lina voce ha annun­
ciato l ’inizio dello spettaco­
lo descrivendo anche il mo­
do in cui’ sarebbero stare 
presentate le sintesi futuris- 
te su tre diversi palcoscenici 
simultaneamente, e come il 
pubblico avrebbe dovuto gi­
rare per la sala, tra i palco-' 
scenici, mentre mangiava le 
fritelle. Contemporanea­
mente alle (sintesi) (brevis­
simi spettacoli di Marinetti 
e altri autori futuristi), veni­
vano proiettate, sui muri 
della sala, diapositive a colo­
ri di sculture e di dipinti fu­
turisti ed un film dello stes­
so periodo che elogiava la 
velocita* della macchina e 
della vita nella nuova socie­
tà ' industriale. Glf attori, in. 
maggioranza studenti,' sotto  

lOk- direzione del Dr. Tim 
jR zD atrick . del DiDartimen- 
to  d ’italiano dell’università’ 
di Sydney, hanno presenta­
to  quelle fra le sintesi che. 
accentuavano il rifiuto della 
cultura passatista, glorifican­
do la macchina, la velocita’, 
la giovento’, la mascolinità* 
la guerra e la concupiscien- 
za

Quali sono state le rea­
zioni del pubblico a quest’ 
attività’ frenetica diretta a 
suggerire l ’atmosfera cultu­
rale in cui si muoveva la gio­
ventù’ borghese all vigilia 
del fascismo? Alcuni spetta­
tori hanno cominciato ad 
uralre contro gli attori, i 
quali hanno cercato di im­
provvisare delle risposte, pur 
continuando a recitare. Altri 
hanqo reagito all’atmosfera 
proto-fascista cantando Ban­
diera rossa in modo isterico, 
mentre l ’ultimo contributo 
al caos e ’ venuto da gente 
che gettava il contenuto del­
le pattumiere ai (provocato­
ri attori).

Che lo spettacolo non sia 
piaciuto a tu tti e ’ dimostra­
to  dal fatto  che il pubblico 
che e ’ rimasto fino alla 
fine era poco numeroso. Ma 
lo spettacolo era soltanto 
una delle solite trovate go­
liardiche?

L’entusiastico contribu­
to  degli studenti, i quali 
avevano loro stessi proposto 
di suggerire in un modo vivo 
l ’atmosfera che permise in 
Italia la nascita del fascismo, 
e’ stato senz’altro un fatto  
positivo. Il significato dello 
spettacolo comunque non e’ 
stato soltanto storico. Forse 
quando gli studenti hanno 
gridato (Viva la rivoluzio­
ne!) non si riferivano soltan­
to  alla rivoluzione futurista 
ma esprimevano, anche se in 
modo confuso, la ribellione 
della gioventù’ in genere 
contro la società’ confor­
mista contemporanea.

David Robinson TV etnica:
Film italiani farsa si trascina

a Sydney
Presso il “DAVES’S EN- 

CORE” (FORUM) a George 
Street (vicino Stazione 

^ e n tra le ) :
^  Venerdì 15 Agosto, 

ore_1.15 e 7.30 di sera: 
due film di Lina' Wertmul- 
ler con Giancarlo Giannini: 
“GIOVANNINO SE T T E - 
BELLEZZE” e “ UNA
NOTTE PIÈNA D I PIOG­
G IA ” ,

Martedì’ 26 Agosto, 
ore 2,00 c  8.00 di sera' 

“ALLEGRO MA NON
TROPPO” di Bruno Bozzet­
to , un divertente cartone 
animato dedicato alla musi­
ca classica più’ orecchiabile.

Presso il VALHALLA di 
Glpbe (166 Glebe Point 
Rd):

Mercoledì’ 20 Agosto, 
ore 9.30 di sera:

“PADRE PADRONE” dei 
fratelli Taviani: la lo tta  dis­
perata di un bambino pasto­
re in Sardegna per farsi una 
educazione e una strada nel­
la vita.

Da domenica 31 /8  
a sabato 13/9, 

ore 7.30 di sera: 
l ’ultimissimo film di Lina 
Wertmuller: “ALL
SCREWED UP” : la lo tta  per 
la sopravvivenza di giovani 
di campagna, discesi a Mila­
no in cerca di fortuna.

Presso il VALHALLA 
TWIN di Paddington (Ox­
ford St.): “ L’ALBERO
DEGLI ZOCCOLI” di Er­
manno Olmi: la vita quoti­
diana di contadini nella 
campagna bergamasca, alla 
fine del scecolo scorso.

Sostenete la F IL E F
La Federazione Italiana Lavoratori Emigrati e le 

loro Famiglie ha scopi assistenziali, sociali c ricreativi. 
E’ organizzata e diretta da decine di volontari che con 
il loro libero contributo materiale e di idee ne garan­
tiscono il funzionamento.

Anche tu, italiano emigrato in Australia, puoi con­
tribuire al suo sostenimento. Prima di tutto con le 
idee ma anche sottoscrivendo una somma in denaro 
su basi regolari. Ricordati che la Filef non riceve, se 
non sporadicamente, alcun contributo governativo.

C om e p otresti so ttoscr ivere  alla F ilef?
In vian d o, per e sem p io , presso la sede d e llo  S ta to  in 

cu i risiedi o  a cui sei p iù ’ v icin o  3 dollari al trim estre, 
o p p u re 12 dollari a n n u a . O ppure, p o tresti aderire  
alla F ile f  iscr iven d oti ad essa a versando un libero  
co n tr ib u to  per la tessera.

Ecco gli indirizzi d e lle  sedi della  Filef:

Melbourne: 7 Mvrtlc Street. Ctthurg, Ite. .10.SS
Sydney: 42.1 l'arramatla Roail. I.eicliliufdt. NSW.
Adelaide: 2S l.'bor Ire.. Mite Ind . 5.1
Canberra e/o Sergi/Pangallo. 45 Daller  Cres.

Latitalii \CT. 2b l5
Brisbane e/o l ‘. Pagliuca 10 Ah boi Street.

New I ami. (Jld' 4005

H 24 ottobre e ’ la data 
promessa dal governo Frazer 
per l ’inizio definitivo dei 
programmi della TV etnica e 
- almeno in apparenza - la 
macchina burocratica conti­
nua il suo corso II 31 luglio 
si sono chiuse le dom ande 
per i posti di presentatori 
bilingue e sono stati già’1 
“pre-assunti” traduttori per 
i sotto-titoli dei film da im­
portare, attori immigrati per 
le produzioni locali, e altri.

Con l ’andare del tempo 
tuttavia, sempre nuovi osta­
coli si frappongono alla rea­
lizzazione di questo fanta­
sioso “ Ente Trasmittente 
Multiculturale e Indipenden­
te” (IMBC), che ormai non 
ha speranza di mettersi in 
piedi nei due mesi e mezzo 
che mancano alla scadenza. 
Presentato in Parlamento 
alcune settimane fa, il pro­
getto di legge per creare il 
nuovo ente ha provocato 
critiche da tu tte  le direzioni, 
ed e ’ attualmente allo studio 
della commissione del Sena­
to  per l’Istruzione e le Arti.

Il còsto dichiarato della 
impresa - $25 milioni il pri­
mo anno e poi 20 milioni 
all’anno - e ’ stato prevedibil­
mente attaccato da chi sos­
tiene che per gli immigrati 
si spende già’ troppo. Inol­
tre la natura semi-commer­
ciale dei programmi, che do­
vranno essere sostenuti da 
pubblicità’, ha infuriato i 
maggiori giornali degli im­
migrati mentre e ’ stata spe­
cialmente criticata la desig­
nazione del “commercia­
lissimo” Bruce Gyngell a 
direttore del futuro ente.

I timori più’ gravi, tu t­
tavia, sono per la qualità’ e 
il contenuto dei programmi, 
quasi totalmente da impor­
tare (solo il 25% del bilancio 
andrebbe alla produzione lo­
cale, che pero’ costa sei vol­
te di più' dei programmi im­
portati), e per la mancanza 
di contatto  con i veri bi­

sogni e preferenze delle co­
m unità’ immigrate.

Il progetto ha subito un 
duro colpo una settimana fa 
quando il ministro per le 
poste e telecomunicazioni 
Staley ha ristrutturato il co­
m itato per l ’attuazione della 
IBMC, ritirando i due rap­
presentanti ministeriali e in­
dicando che il comitato do­
vrà’ continuare a incontrarsi 
almeno fino a febbraio. In 
compenso, Staley ha aumen­
ta to  da 9 a 13 i membri del 
comitato per aumentarne la 
cosiddetta “rappresentativi­
tà ”’. In realta’, a parte i su­
per-rappresentanti come 
Anthony Bonnici e Jim 
Samios degli Ethnic Com- 
munities Councils del Vic­
toria e del N.S.W., il comita­
to  e’ pieno di “fedelissimi” 
come l’industriale Arvi Par- 
bo e come Petro Georgiu, 
che prima scriveva i discorsi 
per Frazer. Gli italiani sono 
rappresentati da Franco 
Belgiomo della Transfield a 
da una certa Maria Triaca 
del Sydney Moming Herald.

Va aggiunto che al princi­
pio di agosto il ministro Sta­
ley si e ’ dimesso per motivi 
di famiglia e non si prevede 
che il suo successore prenda 
le redini prima delle prossi­
me elezioni federali, previste 
in ottobre.

In conclusione, anche se 
il carrozzone venisse messo 
su (magari affidando tempo­
raneamente la gestione dei 
programmi allo “ Special 
Broadcasting Service” , cioè’ 
l’ente responsabile per la 
radio etnica), anche se la 
qualità’ del materiale impor­
tato fosse buona, ugualmen­
te si avrebbero programmi 
di scarso significato per la 
situazione locale, in cui la 
com unità’ non avrebbe ne’ 
accesso ne’ voce in capitolo. 
Per non parlare delle diffi­
colta’ e dei conflitti che 
nascerebbero per distribuire

i tem pi tra le svariate comu­
n ità ’ etniche.

Certo, a tu tti gli immigra­
ti piacerebbe vedere pro­
grammi TV nella propria lin­
gua, ma che cosa e a che 
prezzo?

Che sostegno merita que­
sta farsa, che rischia di scre­
ditare le com unità’ degli im­
migrati sprecando soldi 
che solo in teoria andrebbe­

ro a beneficio degli immigra­
ti?

Sembra assai più’ oppor­
tuno rinforzare la radio et­
nica, uno strum ento assai 
più’ flessibile ed economico, 
aumentando i servizi giorna­
listici su questioni locali, 
addestrando giovani bilingui 
e offrendo più’ accesso alla 
Collettività’

C.B.M.

I giornali radio della 2EA
Gli ascoltatori che ac­

cendono la radio etnica 
alle 17.45 per avere noti­
zie dall'Italia, di cui i 
mass-media australiani in 
genere sono avari, o colo­
ro che per difficoltà di 
lingua non capiscono bene 
i notiziari in inglese, si 
devono accontentare spes­
so  di informazioni irrile­
vanti e superficiali.

Un esempio fra i tanti, 
il giornale radio letto da 
Pino Bosi sabato 26  lu­
glio. Prima notizia: rapi­
mento di turisti tedeschi 
in Italia: quindi, notizia 
della retrocessione della 
Lazio in serie B ; terzo, no­

tizia dedicata alla pubbli­
cazione in Italia di una ri­
vista del tutto simile per 
aspetto alla "P ra v d a " che 
dichiarava caduto il gover­
no sovietico n e ll 'U R SS  e 
di cui venivano contrab­
bandate copie in quel pae­
se: seguiva l'elenco delle 
medaglie vinte alle recenti 
Olimpiadi dai vari paesi: 
come quinta notizia veniva 
annunciata la sospensione  
di una partita di calcio lo­
cale; e per concludere, 
quasi un minuto dedicato 
ai campionati americani 
di tennis.

E. B.

NEL P R O S S IM O  N U M E R O

IL DOLOROSO UM ANESIM O  

DI

LINO CO NCAS

Il primo di una serie di articoli della 
nuova rubrica "Cultura italo-australiana" 
curata da Franco Schiavoni.

M ELBO U RNE —  Durante il mese di ottobre verri in Australia il gruppo Musicanova, formato da musicisti italiani diretti dal 
noto artista Eugenio Bennato. La tournee australiana del gruppo Musicanova è una iniziativa del sindacato dei lavoratori 
metalmeccanici australiani. La tournee comprende una serie di concerti nelle maggiori città australiane. Musicanova esegue 
soprattutto musica popolare delle regioni meridionali d'Italia facendo uso di chitarre, tamburelli, mandolini, ciaramelle, 
violini, ma introducendo anche strumenti come il contrabasso o  il saxofono elettrificati. Il gruppo ha riscosso in Italia 
grande approvazione e consenso, soprattutto tra i giovani che con sempre maggior interesse seguono la musica popolare. 
I metalmeccanici australiani organizzano ogni anno una tournee di musicisti stranieri. Quest'anno hanno giustamente pensato 
di invitare un gruppo italiano, poichò tra i loro iscritti in primo luogo, più ancora nalla comunità, la presenza italiana è for­
tissima. È una iniziativa ad altissimo livello culturale, che si inserisce nell'ambito delle attività di un sindacato che ha 
saputo distinguersi nei suoi rapporti con le collettività degli immigrati. Il Comitato italiano del Sindacato e C. Carli del 
Centro sindacale dei lavoratori immigrati collaboreranno alla organizzazione delle attività di Melbourne.
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TRASPORTI PUBBLICI

Lo sciopero 
a Melbourne

Raccolte 27.000 firme

Venerdi 1 agosto e ’ stata 
una giornata im portante nel­
la storia del Victoria, che 
tu tti ricorderanno per anni.

Le unioni dei trasporti 
pubblici - A.R.U., A.T.O.F., 
M.O.A. e Tramways - non 
hanno raccolto i biglietti per 
protesta contro l ’aumento 
delle tariffe che il governo 
statale ha stabilito a partire 
dal 1*agosto. E’ da tempo 

.che le unioni dei trasporti 
pubblici chiedono al gover­
no di adottare un piano che 
possa riscuotere la fiducia 
del pubblico, ma il governo 
ha sempre ignorato questa 
richiesta.

La giornata di protesta e’ 
stata un grande successo. C’ 
‘e stato un aumento del

PRESENTE AL GRASSBY

Corso su problemi 
emigrazionedell

A D E LA ID E  —  Il seminario di 
orientamento, sui problemi 
deH'emigrazione, organizzato 
dal T.U.T.A. (Istituto Scuole 
Sindacali) di Adelaide ha su­
scitato un notevole interesse 
tra i delegati di diversa ori­
gine etnica.

I temi presentati e discus­
si hanno toccato la storia del­
l'emigrazione, i problemi che 
gli immigrati incontrano sul 
posto di lavoro, nella vita 
quotidiana e il rapporto con 
le unioni.

Nella prima giornata è in­
tervenuto Al Grassby, presen­
tando una relazione sulle d i­
scriminazioni che ancora su­
biscono i lavoratori immigrati 
in Australia, anche sul lavoro 
(per il mancato riconoscimen­
to delle qualifiche) e nelle 
assunzioni. Al Grassby ha e- 
spresso preoccupazione an­
che per la propaganda razzi­
sta di organizzazioni come 
il National Front.

Nella seconda giornata è 
intervenuto Enzo Soderini, 
rappresentante della FILEF.

Soderini ha anche svolto 
una breve relazione sul movi­
mento sindacale italiano, le 
lotte sostenute per conquista­
re i diritti che hanno miglio­
rato le condizioni sul luogo 
di lavoro e in altri settori del­
la vita, la scuola, la sicurez­
za sociale, la salute, l’arte 
ecc.

C 'è  stato un grosso interes­
se a conoscere la storia e le 
conquiste del sindacato ita­
liano, le cause storiche e po­
litiche dell'emigrazione, cosa 
che dimostra che i delegati 
sentono anche il bisogno di 
un'informazione storica per 
potersi identificare e non es­
sere i semplici portatori di 
acqua delle unioni che, in ge­
nere trascurano questa co­
struzione culturale dell'ope­
raio.

La volontà dei delegati di 
voler sapere è stato dimostra­
ta dal lungo dibattito che si è 
sviluppato, con critiche ma 
soprattutto con semplici do­
mande: " In  Italia, il datore 
di lavoro può licenziare così 
facilmente i suoi dipendenti 
come in Australia? Gli im­
pianti nelle fabbriche sono 
tecnologicamente avanzati? 
Gli operai hanno la propria 
m ensa? Possono riunirsi o or­
ganizzarsi liberamente nelle 
fabbriche ?" .

M i pare ovvio che, a questi 
delegati, e lo hanno sottoli­
neato bene quelli di origine 
italiana che rappresentavano 
l'unione dei metalmeccanici, 
A.M.W .U. e la V.B.U., man­
ca una costante informazione 
nella propria lingua che faci­
literebbe, senza dubbio, il lo­
ro orientamento sindacale e 
la loro emancipazione.

F. B.

SOCIALISTA DELLA SIN ISTRA PSI

Intervista a Spadacenta
Il sindacalista parla delle prospettive nella situazione italiana

numero dei passeggeri dal 
30 al 40 per cento. Sono 
state raccolte oltre 27,000 
firme su una petizione indi­
rizzata al Premier statale, 
onorevole Hamer, che chie­
de il miglioramento dei tras­
porti pubblici.

Fra breve, i rappresentan­
ti delle unioni succitate 
avranno un colloquio con il 
premier Hamer, per cono­
scere la reazione del governo 
alle richieste contenute nella 
petizione.

Una cosa e ’ certa, il pub­
blico e le unioni stanno lo t­
tando assieme per avere un 
sistema di trasporti pubblici 
che corrisponda alle neces­
sita’ del pubblico.

Cathy Angelone

Federico Spadacenta, sin­
dacalista socialista, respon­
sabile dell’ufficio studi della 
CGIL per il settore del pub­
blico impiego, si trova in 
Australia per una breve visi- 
ta■ Gli abbiamo chiesto di il­
lustrare per i nostri lettori 
quella che e ’ la situazione 
italiana di oggi e le sue pro­
spettive, sia nella sua quali­
tà ’ di dirigente sindacale che 
come socialista della sinistra 
del PSI.

Ragionare sulla società’ 
italiana d ’oggi significa met­
tere innanzitutto a fuoco il 
concetto di crisi sociale. 
Non voglio negare una pre­
gnanza ai problemi econo­
mici ma debbo constatare 
che, nonostante il tasso mol­
to ' alto di inflazione (18 - 
19%) e i piagnistei dei pa­
droni sul costo del lavoro, la 
produzione industriale con­
tinua ad aumentare (7%) e 
la dpmanda interna non ac­
cenna a diminuire.

Le minacce di svaluta­
zione e di licenziamenti e lo 
attacco all’istituto della sca­
la mobile non sono quindi 
che dei ricatti padronali per 
lucrare maggiormente nella 
congiuntura economica in 
direzione di una maggiore 
competitivita’ delle merci 
destinate all’esportazione e 
per trasferire sullo stato e 
sui lavoratori l ’onere di rifi­
nanziare le aziende. Infatti, 
la singolarità’ della situazio­
ne congiunturale italiana sta 
proprio nella passività’ del 
capitale di rischio e nella 
fuga all’estero del capitale 
privato in cerca di mercati 
più’ redditizi, facendo cosi’ 
sempre p iù’ della nostra eco­
nomia u n ’economia assisti­
ta.

I sindacati hanno dovuto 
fronteggiare dunque un a t­
tacco (Eretto al loro potere 
contrattuale che non viene 
solo dalla Confindustria, ma 
anche dal governo Cossiga.

Infatti, dal ‘68 in poi, il 
sindacato e ’ riuscito ad es­
primere la grossa carica di 
rinnovamento della classe la-

Lutto Di Battista
I compagni della Sezione 

del PCI di Thomastown e gli 
amici e compagni del Circolo 
Culturale Giuseppe D i Vitto­
rio ricordano il compagno 
Innocente D i Battista nel pri­
mo anniversario della sua 
prematura scomparsa.

Anche "N u o vo  Paese", di 
cui Innocente era sostenitore, 
si associa nel ricordo.

voratrice, raccogliendo e ca­
nalizzando il dissenso e la 
contestazione anche più’ ra­
dicale al sistema capitalis­
tico, ma dal 1977 la crisi so­
ciale appunto ha investito 
con tale irruenza le istitu­
zioni che il sindacato e la 
stessa sinistra, storica e non, 
hanno faticato a recepire la 
nuova spinta che si produce­
va nella base sociale.

Cosi’ la classe dirigente 
ha pensato bene di assestare 
un colpo decisivo al sinda­
cato provocando una frattu­
ra più’ larga nel suo corpo 
sociale, mettendo in discus­
sione la sua rappresentativi­
tà ’ sul terreno che gli e ’ pro­
prio, la difesa degli interessi 
materiali dei lavoratori, per 
costringerlo ad una accetta­
zione delle regole del gioco 
attraverso un “patto socia­
le” .

Infatti, il fondo di solida­
rietà’ previsto dal governo, 
pari allo 0.50 percento del 
salario di ogni lavoratore, 
prelevato per decreto e co­
gestito dal sindacato, mute­
rebbe le sue caratteristiche 
di sindacato di classe, che 
rappresentano un ’anomalia 
pericolosa nel contesto 
europeo.

Non sembra pero’ che il 
sindacato, e soprattutto  la 
sua base operaia, si sia rasse­
gnato a subire questo ridi­
mensionamento, soprattutto  
perche’ un patrimonio di 
lo tte  cosi’ grande, come 
quello del sindacato italia­
no, non e’ facilmente rim o­
vibile.

Ma certamente non e’ 
una rendita di posizione, per 
cui il sindacato per alimen­
tarlo deve interpretare il di­
sagio diffuso esistente negli 
strati p iù’ esposti alla crisi, 
facendo dell’autonomia la 
sua ragione profonda di esi­
stenza in una società’ sem­
pre p iù’ istituzionalizzata, 
dove i diritti di liberta’ a

causa del terrorismo hanno 
peraltro subito una notevole 
restrizione.

La grande carica politica 
espressa dal sindacato in 
questi anni ha certamente 
sedimentato una nuova cul­
tura partecipativa, ma que­
sta, per essere veramente 
alternativa all’attuale modo 
di produzione e di consumo, 
deve essere convogliata ver­
so obiettivi di trasformazio­
ne sociale e istituzionale che 
attualm ente la sinistra non 
ha ancora individuato, per 
la grande difficolta’ ad in­
tendersi sui contenuti di un 
programma di cambiamento 
della società’ italiana.

Le machiavellerie della 
politica ufficiale sono sem­
pre meno capite dalla popo­
lazione. Lo dimostra il suc­
cesso crescente delle tesi 
astensioniste e di rifiuto 
della politica emergenti an­
che dal recente dato delle
elezioni regionali, ne’ vale 
consolarsi con la tenuta del 
PCI intorno al 31 percento e 
la crescita del PSI che sale al 
13 percento.

Un’alternativa democrati­
ca e di sinistra passa per un 
confronto aperto sui conte­
nuti programmatici di una 
sinistra di opposizione e di 
governo.

Molti paventano il peri­
colo che i due principali par­
titi della classe operaia si 
barrichino dietro i diversi 
orientamenti (il compromes­
so storico e la governabili­
tà ’) e che rimangano nelle 
rispettive trincee: il PCI alla- 
opposizione, il PSI al gover­
no.

Si deve tener conto della 
decadenza irrimediabile del­
la DC come partito che a t­
traverso il regime assisten­
ziale e ’ rimasto per 35 anni 
a garantire il grande capitale 
s tra ti. di ceto medio inter­

medio e di sottoproletaria­
to, poiché’ il suo potere 
feudo-clientelare. basato sul­
la gestione in-interrotta del­
le leve del potere statale e 
parastatale, e ’ stato messo in 
discussione prima dalle lotte 
del 1968-69, poi dal decen­
tram ento regionale e comu­
nale e dalla presa di coscien­
za di alcuni tra i principali 
diritti civili (divorzio e abor­
to), e infine dalla ininterrot­
ta avanzata della sinistra che 
conferma tu tto  intero il suo 
potenziale di rinnovamento 
nelle ultime elezioni del giu­
gno ‘80 con ben il 47 per­
cento dei voti.

Pare oramai che la de­
composizione sociale deri­
vante dai processi di ristrut­
turazione capitalistica liberi 
forze popolari prima incor­
porate nel sistema di potere 
della DC. Le nuove genera­
zioni sono generalmente 
orientate a sinistra, ma sono 
latrici di una disaffezione 
quasi totale alla morale cor­
rente, al costume borghese o 
proletario, e all’etica della 
produzione per il consumo. 
Le donne sono protagoniste 
di un movimento di libera­
zione che ha ormai scosso la 
stessa struttura della famig­
lia nucleare fondata sul di­
ritto.

Il senso dei mutamenti in 
corso nella società’ italiana 
non e’ ancora compreso per 
intero dalla sinistra. Ci si di­
vide troppo per motivi con­
correnziali, e intanto il ter­
rorismo e l’astensionismo ri­
schiano di apriip  un v u o ^ ^  
incolmabile tra la s o c ie ta ^ ^  
le istituzioni.

Molti miti sono crollati 
in questi anni, dall’URSS 
alla Cina, ma l’autonomia 
delle vie al socialismo richie­
de soprattu tto  in Italia e in 
Europa una ricomposizione 
dialettica tra i due tronconi 
essenziali della socialdemo­
crazia e del comuniSmo, aU 
torno alle grande tradizione 
culturale umanistica che ap­
pare sempre di più’ la fonte 
di un nuovo umanesimo so­
cialista europeo, a ttorno al 
quale chiamare i nuovi ceti 
emergenti dalla crisi a cos­
truire un modello culturale 
pluralistico e fondato sui bi­
sogni sociali.

M ELB O U R N E  —  Nella foto è la Commiasione laburista che ha incontrato per tutto il 
pomeriggio di giovedì scorso esponenti delle collettività immigrate. Erano presenti anche 
de Pieri e Caputo che, a nome della FILEF, hanno parlato della petizione su ll'Accordo bila­
terale tra Australia e Italia, della disoccupazione e dei problemi legati alla scuola. La 
Com m issione laburista vuole arrivare ad una politica immigratoria che sia frutto di una 
consultazione con gli interessati.

Suss id i
assistenziali

ETHNIC AFFAI R S  C O M M ISS IO N  
OF NEW  SOUTH WALES

per a t t iv i t à '  
e culturali 1980 - 81

Il governo del N.S.W. è in procinto di assegnare fondi alla Com m issione per gli 
Affari Etnici da distribuire nel 1980-81 a gruppi e organizzazioni nell'ambito dei se­
guenti programmi:

Programma di sussid i assistenziali: per finanziare iniziative assistenziali e di sviluppo 
comunitario tendenti a promuovere forme di autogestione dell'assistenza sociale allo 
interno dei singoli gruppi etnici.

Sussid i a scopi culturali: per incoraggiare lo sviluppo delle arti etniche nel N.S.W. 
I gruppi comunitari interessati sono invitati a presentare subito domanda di sussid io  
nell'ambito dei suddetti stanziamenti. Le domande verranno prese in considerazione 
sulla base del merito di ciascun progetto e in relazione alla richiesta totale di 
sussid i nell'ambito di ciascun programma di attività. Sarà accordato un trattamento 
prioritario a quei programmi che rispecchiano le esigenze e i problemi per la cui 
soluzione non sono reperibili altri sussid i a scopo di promozione assistenziale e 
culturale.

I sussid i in questione saranno assegnati entro Giugno 1981 e dovranno servire a 
finanziare programmi per un quadro massimo di 12 mesi, e nessuna garanzia di sov- 
venzionamento oltre tale termine sarà data.
Non verranno concessi sussid i in conto capitale.
La Com m issione consiglia di presentare domande in comune da parte di più orga­
nizzazioni ogni qualvolta ciò sia possibile, al fine di massimizzare l'utilizzazione delle 
risorse e dei sussid i disponibili.

Si possono ottenere moduli di domanda e copia di regolamenti ed informazioni presso:
—  The Secretary, Grants Allocation Advisory Committee,

1st Floor, 140 Phillip Street, Sydney, Tel. 231 7 100
—  The Liaison Officer, Community Interpreter and Information Service at: 

157-161 George Street, Liverpool, Tel. 601 3166
34 M cM ahon Street, Hurstville, Tel. 570 1444 
176 Keira Street, Wollongong, Tel. (042) 28 4588
456-458 Hunter Street, Newcastle, Tel. (049 24  191

II termine per la presentazione delle domande è: ore 6.00 p.m. di martedì 30
settembre 1980. Le domande pervenute dopo detto termine non verranno prese In
esame.
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OLIMPIADI & MOSCA ’80
Nebiolo: «Se così è stato un trionfo 

che cosa avremmo fatto senza veti?»

A M ennea l’oro sui 200 m etri
finalmente Pietro Mennea. A 28 anni, alla sua terza Olimpiade, Il grand# velocista az­
zurro, racordman del mondo sui 200 metri, ha vinto l'ambita medaglia d'oro olimpica 
sulla sua distanza preferita. Pietro, che aveva corso malissimo sui 100 metri, ha dispu­
tato una gara incredibile, rimontando nel finale ben quattro avversari a battendo (in 20"19) 
lo scozzese Wells e il vincitore di Montreal il giamaicano Quarria. Par l'Italia è U terzo 
a oro » nell'atletica, un bilancio senza precedenti. Nel Ita foto ; Mennea prime damanti a Wells

-

Pochi i mezzi ma tante le idee 
nei programmi della Terza rete
Difficoltà in molte zone a ricevere il segnale — Un pun­
to di partenza per affrontare i problemi ancora aperti

ROMA — in  queste Olimpia­
di di Mosca coluio Le quali 
si sono tanto accaniti — ma 
con gravissimo scorno — sa­
botatori grandi e piccini una 
medaglia se l’è  conquistata 
anche la RAI: nonostante i 
tentativi di farla partecipa 
ie al « boicottaggio » deciso 
dal governo e per mento di 
una delle sue creature ulti­
me nate e più trascurate. il 
TG3. Nella palazzina di via 
Teulada che ospita gli studi 
le amarezze sono sempre 
maggiori delle soddisfazioni: 
estrema precarietà sia tecni­
ca che di personale, un se­
gnale che non arriva nella 
maggior parte del Paese, dub 
hi e incertezze sulla possi­
bilità di acquisire nuovi uten­
ti, interrogativi e problemi se­
ri tuttora aperti per la col- 
locazione oraria e via di­
cendo.

I tre milioni di telespetta­
tori che il TG3 è riuscito a 
raccogliere intorno ai suoi 
programmi serali dedicati ai 
Giochi di Mosca hanno co­
stituito, invece, il primo gros­
so successo della nuova rete 
e, per molti versi, la ripro­
va che essa può essere tut- 
t'altro che inutile o ripetiti­
va: certamente non è « so­
stituibile » con le tv private 
nel campo dell'attualità in­
formativa

Quali sono le ragioni di 
questo successo? Se ne pos 
sono individuare almeno due: 
lo collocazione oraria (i pro­
grammi del TG3 vanno in on 
da intorno alle 22,30 23) « il 
tipo di trasmissione L'orano 
sccelto è una specie di rega 
lo imprevisto per tutti colo

ro che, per i più svariati mo­
tivi, non possono seguire le 
« dirette » o le « differite » if- 
radiate dalle altre reti duran­
te la giornata; è anche un 
orario verso il quale si esau­
risce la normale programma­
zione RAI di grande richia­
mo (e milioni di telespetta­
tori. infatti, tendono a sinto­
nizzarsi su tv private che a 
quell'ora non hanno pratica- 
mente molta concorrenza).

Poi i contenuti. L’équipe 
sportiva del TG3 diretta da 
Aldo Biscardi ha scelto una 
formula diversa, snella: le 
immagini delle gare sono 
commentate in studio, si al­
ternano con rapidi dibattiti, 
con il tentativo di « entra­
re » un pochino di più nei 
contorni della città e della 
società che ha ospitato i 
Giochi; quindi un riassunto 
ragionato e completo di ogni 
giornata delle Olimpiadi. 
Partiti con questo piede non 
c'i da meravigliarsi se è sta­
to proprio il TG3 a offrire 
una delle discussioni più se­
rene e serie sulle Olimpiadi, 
il boicottaggio e tutto il re­
sto, mettendo a confronto 
due giornalisti RAI (Moretti 
e Volcic), l'inviato di Repub­
blica <Rocca), del Corriere 
della Sera (Zucconi), il cor­
rispondente dell'Unita da 
Mosca (Benedetti).

Ci sono anche alcune cu­
riosità: i telespettatori han­
no rivisto alcuni campioni 
< Paola Pipni, Novella Calli 
garis, Abdon Pamich) ma 
hanno finalmente potuto ve 
dere in faccia anche Enrico 
Ameri, il notissimo (quanto

Il p re side n te  della  F I D A L  rifà la storia  del trio n fo  d e ll'a tle tic a  ita lia n a , 
ric ord a n d o  i m esi di tira-m olla  e il v e to  di L a g o rio  - Un punto  di p a rte n za  

IAI gran galà di R o m a  ci sarann o anche m o lti degli a sse nti a M o s c a

Da uno dei nostri inviati
MOSCA — La Federatietica, 
e per essa Primo Nebiolo suo 
benemerito presidente, ha vo­
luto festeggiare ieri con un 
simpatico pranzo tra amici, 
le tre medaglie d’oro della Si- 
meoni, di Damilano e di 
Mennea, e nel contempo fa­
re un po' il brillante riassun­
to delle gare olimpiche dopo 
averne rievocato e rivissuto 
la sofferta vigilia. Lo stesso 
presidente ha tenuto subito 
e per la prima cosa a sotto- 
lineare come la gioia di que­
sti esaltanti successi non può 
e non deve in alcun modo far 
dimenticare la logorante, per 
molti versi drammatica, alta­
lena dei « sì » e dei « no » che 
ha purtroppo preceduto la 
spedizione degli atleti azzur­
ri a Mosca.

« Provo — ha testualmen­
te detto il dott. Nebiolo — 
qui in questo ospitale risto­
rante dello stadio Lenin, la 
stessa gioia che mi riempì il 
cuore a Praga in occasione 
degli "europei”, per la nostra 
atletica altrettanto felici, ma 
mi pare doveroso precisare 
che questa volta ha anche 
un suo speciale significato so­
lo se si voglia pensare alla 
mazzata (testuale, mazzata) 
che i veti governativi ci han­
no inferto e senza la quale 
sicuramente àncora più so­
stanzioso avrebbe potuto es­
sere il nostro bottino ».

Basta infatti precisare, per 
inciso, che l’« UKASE » di 
Rognoni e Lagorio ha co­
stretto Lazzer e Caravani a 
restarsene a casa, pratica- 
mente distruggendo così quel­
la staffetta 4x100 che. fatto 
di recente il record europeo 
seppure in altura, sarebbe si­
curamente riuscita a ricon­
fermare qui tutto il suo va­
lore; ha tolto dalla gara del 
salto in alto il suo primati­
sta italiano, quel Di Giorgio 
che i 2.29 sembra averli or­
mai stabilmente nelle gam­
be: ha privato Scartezzini
della soddisfazione di misu­
rarsi nei 3000 • metri siepi 
con i « grandi » (e se il bra­
vo Gerbi è arrivato a tempo 
di record italiano In finale, 
da Scartezzini. senza offesa 
per nessuno, c’era indubbia­
mente da attendersi anche 
qualcosa di più): ci ha ne­
gato. con l'assenza coatta di 
Grecueei, Carpentieri e Bei- 
lucci. la partecipazione alla 
50 chilometri rii marcia e con 
il forfait di DI Guida, una

4x400 più forte di questa che 
pure ha preso il « bronzo ».

Ora, non può essere che 
motivo di particolare soddi­
sfazione se. in barba a La­
gorio e agli altri (in verità 
Nebiolo non l’ha detto, .ma 
l'avrà sicuramente pensato), 
nonostante cioè le forzate de­
fezioni. l'atletica azzurra ha 
riscosso quel po' po’ di suc­
cesso che sappiamo. Specie 
anche se si considera il fat­
to. di per se importantissimo, 
che attorno alla Simeoni e 
a Mennea. i due, fiori all’oc­
chiello, sta maturando e im 
ponendosi la « squadra » nel 
significato più vero e più 
completo della parola.

A  proposito delle due « stel­
le ». e dei loro freschi propo- 
positi di rinuncia per appa­
gamento in senso lato e per 
nausea di allenamento più 
in particolare, Nebiolo mo­
stra, senza al momento arri­
vare a poterli smentire, di 
non crederci. Troppi succes­
si sono ancora, sostiene, alla 
loro portata. Non sono pi­
velli ma. con la nuova meto­
doloffia, un atleta a 27-28 an­
ni può offrire ancora il me­
glio di se. Il primo traguar­
do è Roma per la Coppa del 
Mondo '81. il secondo Atene 
per gli «Europei» '82: Im­
possibile, trarantito. che la 
Simeoni e T' /r°nnea non se ne 
lascino solleticare.

Comunque, per tornare a 
queste Olimpiadi, Nebiolo 
prende a ricordare che l’atle­
tica italiana, così come del 
resto in genere la spedizione 
azzurra nel suo complesso, ha 
fatto per intiero il suo dove­
re. Ovviamente se ne compia­
ce (e mai come in questo ca­
so certe umane «debolezze» 
si possono capire e giustifica­
re) ma precisa anche subito 
che l’eco di queste grandi 
giornate non deve spegnersi 
col rientro in Italia. Sulle 
sue ali deve anzi sorgere e 
svilupparsi una campagna 
massiccia tesa ad ottenere 
nel nostro Paese tutto quel­
lo che ancora ci manca, lo 
sport nella scuola, prima di 
tutto, lo sport come servizio 
sociale, lo sport come fatto 
di cultura. Parole sante. Da 
tram utare in progetti. Che 
non vanno più, in alcun mo­
do. disillusi.

E dalle Olimpiadi al « Gol­
den Gala ». grandioso mee­
ting internazionale che avrà 
luogo a Roma il prossimo 5 
agosto, il passo è stato bre­

sconosciuto fisicameniej ra­
diocronista del « calcio minu­
to per minuto », che ha fat­
to la sua prima comparsa 
sul video. Al TG3, anzi, ten­
gono a sottolineare la col­
laborazione volontaria, extra 
orario di lavoro, prestata
Ameri * altri colleghi della 
radio.

Detto questo, c'è comun­
que un grosso rammarico che 
riguarda i limiti di ascolto 
del TG3. A viale Mazzini so­
no arrivate molte proteste 
da parte di chi non riceve 
ancora il segnale. Qualcuno 
ha anche detto che se la 
RAI esige da tu tti lo stesso 
canone deve fare anche in 
modo che tutte le Reti sino 
ricevibili dagli abbonati.

Toma in ballo, dunque, il 
ruolo della Rete 3, il suo 
futuro, la polemica sui bi­
lanci di questi primi mesi 
di vita. Tutto da buttare 
Risponde Curzi, condiretto­
re del TG3: « Non esageria­
mo. Parliamo semmai delle 
grosse questioni ancora aper­
te, de! fatto che questa nuo­
va rete è stata ed è combat­
tuta e ostacolata dentro e 
fuori l’azienda; che è parti­
ta e si sorregge con il lavo­
ro e l’entusiasmo di centi­
naia di ooeratori. Ora però 
bisogna decidersi e uscire 
dalle ambiguità. Con la Re 
te 3 la RAI si gioca una fct 
ta abbastanza consistente 
del suo iuturo».

a. z.

Il meda oliere

Approvate nuove 

prove olimpiche

M O S C A  —  Il C IO  ha appro­
vato ieri l’inclusione di dodi­
ci nuove prove olimpiche a 
partirà dalla prossima adi­
zione dei giochi del 1984. Le 
novità riguardano: Atletica:
3.000 metri, 400 ostacoli fem­
minili; Ciclismo: prova su 
strada femminile (di 50 o 70 
chilometri); Nuoto: 200 ma­
schili e femminili quattro sti­
li. staffetta 4x100 maschile, 
tandem femminile nel nuoto 
sincronizzato; Vela: W ind ­
surf; T iro  a segno: creazione 
di una prova femminile au­
tonoma nel fucile ad aria 
eom pretta.
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RDT 46 37 41
Bulgaria 8 16 16
Cuba 8 7 5
ITA LIA 8 3 4
Ungheria 7 10 13
Romania 6 6 13
Francia 6 5 3
Gran Bratagna S 7 9
Svezia 3 3 6
Finlandia 3 1 4
Polonia 3 14 15
Australia 3 2 S
Jugoslavia 2 3 4
Danimarca 2 1 2
Brasile 3 0 2
Etiopia 2 0 2
Svizzera 2 0 0
Cecoslovacchia 3 3 9
Spagna 1 3 2
Austria 1 2 1
Grecia 1 0 2
Belgio 1 0 0
India 1 0 0
Zimbabwe 1 0 0
Corea del Nord 0 3 2
Mongolia 0 2 2
Tanzania 0 2 0
Mestico 0 1 2
Olanda 0 1 2
Irlanda 0 1 1
Venezuala 0 1 0
Uganda 0 1 0
Giamaica 0 0 3
Libano 0 0 1
Guyana 0 0 1

ve. L’idea era nata al Foro 
Italico esattamente un anno 
fa. e la sua finalità era in 
partenza quelle di pubbliciz­
zare la Coppa del Mondo che. 
pure a Roma, sarà come det­
to il traguardo massimo del- 
l’81. Poi da cosa è nata cosa 
e il plebiscito, e l’altissimo li­
vello. delle partecipazioni è 
andato al di là delle stesse 
intenzioni. Così si sa adesso 
che alle 19 gare in program­
ma parteciperà davvero il 
fior fiore dell’atletica mon­
diale. L’Unione Sovietica, per 
esempio, invierà la Kondra- 
tieva. campionessa olimpioni­
ca dei 100. 11 martellista Se- 
dykh. l’astista Volkov, la Ka- 
zankina. la Olizaienko. il gia­
vellottista Kula. l’ostacolista 
Arkipenko, 11 quattrocenti­
sta Markin. il mezzofondista 
Moseyev e la pentatleta Tka- 
cenko. tutta  . gente che ha 
vinto o vissuto da protagoni­
sta queste Olimpiadi.

Gli Stati Uniti hanno iscrit­
to Edwin Moses, primatista 
mondiale dei 400 ostacoli. 1 
velocisti Floyd. Giace. Wil­
liams e McTear. i quattro­
centisti Smith e Mullins. gli 
ostacolisti Foster e Milburn. 
gli astisti Olson e Ripley. il 
saltatore in alto Stones. 1 
lanciatori Wilkins. Oerter. le 
velpciste Brown e Hawkins e 
Infine la mezzofondista Dee- 
ker.

L’elenco dei campioni po­
lacchi è guidato dal vincito­
re olimpionico Wladislaw Ko- 
zakievicz nel salto con l’asta, 
da Malinowski per i 3000 sie­
pi e dal primatista mondiale 
del salto in alto Wzola. la 
Germania federale ha iscrit­
to l’altro primatista mondia­
le di salto in alto Mngenburg, 
il plurivincitore della Coppa 
Europa Harald Schmid e 1 
martellisti Riemhm e Hu- 
ning.

Per quanto riguarda l’Ita ­
lia. la rappresentativa azzur­
ra sarà guidata dai tre cam­
pioni olimpici Sara Simeeni. 
Pietro Mennea e Maurizio Da­
milano. Saranno presentì an­
che gli atleti esclusi dalla 
rappresentativa perchè mili­
tari; fra essi. Scartezzini e 
Di Giorgio. Pensiamo che 
possa bastare. Il meeting si 
svolgerà dalle ore 21 alle 
22.45 e sarà trasmesso In TV 
diretta dal Primo Canale. Ed 
è tutto.

Bruno Panzer»

Mosca flash

Samaranch: « I  l 
non dovranno 
coincidere coi 

elezioni americi
MOSCA —  Il nuovo presidente 
d«! CIO , lo spagnolo Juan Anto­
nio Samaranch ha dichiarato «I 
aottlmanala spagnolo « Magazln » 
«ho ogll è salito alla presidenza 
« In un momento molto ditfk ilo , 
ma non erodo che rollmplamo poo* 
aa morire, tu tt’altro ».

e I Ciechi erano 4e manifesto- 
alone sportive più Importante, I* 
Interesse della politica per poter­
ai Infiltrare è stato ancora più 
grande. Ma lo credo che bisogna 
tentare di rovesciare il problema 
e che deve essere lo sport a trarre 
Il massimo vantaggio dalla poli­
tica », ha proseguito Samaranch. 
« Se al vuole compiere un’azione 
contro un paese, io sono contra­
rio cho ciò avvenga in danno dello 
sport, soprattutto quello olimpi­
co », ha precisato il presidente 
del CIO , che ha reso anche omag­
gio al suo predecessore lord Kfl- 
lanln « che ha fatto tutto ciò 
che poteva essere latto ».

Ha dichiarato ancora Samarancht 
« I Giochi olimpici non dovranno 
più coincidere con le elezioni im e  
ricane. La partecipazione si Gio­
chi di Los Angeles sarà massiccia, 
I sovietici saranno impegnati ■ 
rispettare la carta olimpica ».

Infine, Samaranch non ha na­
scosto I suoi dubbi sulla prospet­
tiva di organizzare I Giochi in 
una località permanente della 
Grecia, mostrandosi nettamente 
favorevole allo svolgimento del 
Giochi olimpici a rotazione secon­
do la prassi attuale.
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ta informazione sui progressi 
compiuti dalla società Italia­
na nei campi economico, so­
ciale, politico e culturale, già 
indicata dal Dott. Angeletti, è 
stata sollevata da molti del 
presenti che hanno condanna­
to un grosso giornale in lin­
gua italiana di Melbourne 
che, come è stato più volte 
ripetuto, ha come obiettivo 
precostituito e pianificato 
quello di dare una immagine 
falsa e distorta della realtà o- 
dierna del nostro Paese. La 
stessa condanna è stata diret­
ta al giornale in questione 
per l'atteggiamento negativo 
che ha assunto nei riguardi di 
Iniziative come la petizione 
sulle pensioni che da tempo 
viene fatta circolare in tutte 
le maggiori città australiane. 
La petizione vuole da una 
parte stimolare le autorità i- 
taliane e australiane allo sco­
po di arrivare alla formula­
zione ed approvazione di un 
Accordo di Sicurezza Sociale 
tra i due Paesi, e dall'altra 
alla risoluzione di importanti 
questioni relative alle pen­
sioni degli immigrati italiani.

Iniziative quindi che ten­
gono conto dei bisogni dei la­
voratori italiani in questo pae­
se. È stato più volte riba­
dito che per la formulazione 
di un eventuale accordo in 
materia di sicurezza sociale 
sarà necessario e doveroso 
non soltanto formalizzare d i­
ritti già acquisiti, ma anche 
e soprattutto estenderli per 
migliorare le condizioni di 
vita e di lavoro. Non è un 
caso che I temi ripresi nei 
vari interventi riguardassero 
le pensioni, il riconoscimento 
delle qualifiche italiane, l’as­
sistenza mutualistica, la scuo­
la, e il riconoscimento e. l'in ­
segnamento della lingua e 
cultura italiana, che in tanti 
paesi europei sono stati uno 
dei punti qualificanti delle 
lotte’ degli emigrati.

Il Dott. Angeletti ha fatto il 
punto sulla stipulazione del­
l'accordo di sicurezza socia­
le già vigente tra l’Italia e il 
Canada, grazie al quale, per 
esempio, un anno di lavoro 
in Canada vale quanto un cer­
to numero di mesi di contri­
buti pagati in Italia; ha però 
anche illustrato ampiamente 
quali sono gli ostacoli da su­
perare, per poter arrivare al­
l'accordo anche da noi in A u ­
stralia. Prima di tutto, la v i­
gente legge che prevede una 
riduzione della pensione au­
straliana quando la pensione 
italiana supera il limite di 
reddito consentito. Le tratta­
tive per l'Accordo, ha sotto- 
lineato l'ambasciatore, saran­
no lunghe perchè il governo 
australiano dimostra già da 
tempo un certo atteggiamento 
di incertezza, cautela e reti­
cenza alle proposte di parte 
italiana. In ottobre comun­
que, ha fatto sapere l'amba­
sciatore, avrà luogo a M e l­
bourne un incontro tra esper­
ti della Previdenza Sociale 
dei due paesi.

Nelle ultime battute della 
assemblea, è stata accenna­
ta la questione del voto al­
l'estero. L'ambasciatore ha 
definito questo un problema 
di difficilissim a soluzione, 
anche per l’opposizione di 
forze politiche italiane. Come 
è noto infatti il Partito comu­
nista italiano si oppone al 
voto degli italiani all'este­
ro adducendo quale motiva­
zione centrale l'assenza tota­
le di garanzie democratiche. 

"N u ovo  Paese " nel passato ha 
preso posizione su questa 
questione, posizione che è 
in accordo con questa tesi. 
Ci riproponiamo in futuro di 
ritornarne a parlare.

Ritornando comunque alla 
assemblea, al termine di es­
sa, è stato deciso, su proposta

del Prof. D 'Aprano del Com i­
tato della FILEF di Melbourne 
di Inviare un telegramma al 
sjndaco di Bologna, un tele­
gramma di solidarietà ah fa­
miliari delle vittime del fe­
roce attentato e alla città co­
si duramente colpita dal d i­
segno eversivo.

"N u ovo  Paese " non può che 
compiacersi per la maturità 
di questa assemblea, che si è 
dimostrata capace di affron­
tare I problemi che veramen­
te affliggono i lavoratori ita­
liani in Australia e si rallegra 
di riconoscere finalmente nel­
la figura di un ambasciatore 
italiano un uomo democrati­
co che rappresenta degna­
mente la nostra Repubblica, 
costruttivo tra guida politica

LE LOTTE 
OPERAIE 
LA RISPOSTA 
Al DECRETI

DIRIGENTE DEL PCI E DELL'UNIONE DONNE ITALIANE

Bianca Bracci - Torsi in Australia
20 giorni nelle maggiori citta' —  Il programma

Bianca Braccl-Toral, vice responsabile della Seziona Femminile del Partito comunlata Ita- 
fieno e dirigente dell'UDI (Unione Donne Italiane) à arrivata in Auatralia il 12 agoeto 
acorso per "vacanze di lavoro". Incontrerà infatti le organizzazioni della Federazione auatre- 
liana del PCI che operano nei vari Stati, incontrerà personalità australiane del mondo 
del lavoro, dirigenti politici e vari parlamentari, parteciperà ad assemblee pubbliche e 
a corsi di partito. Bianca inoltre incontrerà i lavoratori di alcune fabbriche. 
Pubblichiamo qui di aeguito il suo programma di lavoro nelle maggiori città australiane:
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e movimento sindacale. Nel 
periodo della solidarietà na­
zionale, la DC  aveva illuso 
parte degli italiani sulla sua 
buona fede. Questo partito, in 
verità, nei decenni del suo 
dominio, aveva fatto poco per 
meritarla.

Il vero volto antipopolare 
del governò Cossiga si mo­
strava in tutta la sua durez­
za, verso la fine di giugno di 
quest'anno.

Per tamponare le falle di 
un'economia che faceva ac­
qua da più parti, si dava v i­
ta infatti ad una pesante ma­
novra fiscale. Con questa ma­
novra. si voleva tagliare la 
scala mobile di due punti e 
giungere alla fiscalizzazione 
degli oneri sociali di 5 mila 
miliardi. S i richiedeva l'au­
mento del costo della benzi­
na, deH 'IVA  e perfino impor­
re una tassa quotidiana sui 
ricoveri in ospedale. A llo 
stesso tempo, la Fiat annun­
ciava licenziamenti anche al 
Sud. Un dirigente delia Fiat 
precisava che sarebbe stata 
eliminata tutta la manodope­
ra eccedente, in quegli sta­
bilimenti che producevano 
modelli non più richiesti sul 
mercato.

In questo quadro, come è 
naturale, i casi della aggres­
sività padronale si moltipli­
cavano. Di fronte a questi at­
tacchi, resi ancora più gravidi 
da pretese di svalutazione 
della lira, avveniva una pri­
ma grande risposta operaia. Il 
primo luglio, la federazione 
sindacale unitaria indiceva 
uno sciopero per 5 milioni di 
lavoratori dell'industria. Gros­
se manifestazioni avvenivano 
in tutte le città italiane.

Il segretario della CGIL, Lu­
ciano Lama, elencava alcuni 
degli errori governativi più 
macroscopici che ormai da 
innumerevoli anni creavano 
situazioni drammatiche per il 
Paese: errori di programma­
zione, di aver trascurato la ri­
cerca e i necessari investi­
menti nelle riconversioni e 
nell'organizzazione del lavo­
ro, di una mancata politica 
di risanamento delle grandi 
imprese che in un Paese in­
dustriale moderno come l'Ita­
lia è la spina dorsale dell'e­
conomia.

Ancora una volta, quindi, 
in momenti difficili, la classe 
operaia assumeva una fun­
zione di responsabilità e di 
guida del Paese. La grande 
risposta operaia otteneva una 
importante vittoria battendo 
il governo che era costretto 
a fare marcia indietro sulla 
scala mobile.

Il governo non trovava di 
meglio che ripiegare su m i­
sure congiuturali che non af­
frontavano la crisi alla radi­
ce. Rincarava la benzina, au­
mentava l'IVA.

In questo contesto appare 
per la prima volta la fam ige­
rata 0.50. La 0.50 o fondo 
della solidarietà è la trattenu­
ta dello 0.50 per cento sul­

MARTEDÌ
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Circolo Qufttinfe "FRATELLI CERVI1'.
117  me ch&scmi, f a ir p ie lo

la busta paga dei lavoratori 
"per intervenire sui mali d 'I-- 
talia".

I lavoratori dovrebbero co­
si pagare un contributo for­
zoso, che sarà certo reso lo­
ro, ma senza sapere per quali 
obiettivi precisi viene fatto.

Galli, segretario FLM , cri­
ticava aspramente il governo 
che "offre  risposte tampone 
all'indùstria in.crisi, con pac­
chi di miliardi che vagano per 
l'Italia senza una politica di 
programmazione in grado di 
porre le basi del rilancio e 
dei risanamento". È chiaro i- 
noltre che molti non si fi­
dano di un governo che per 
molti versi non -è  dissim ile 
da tutti i precedenti che han­
no sprecato ingenti risorse 
per disonestà ed incapacità 
di gestire.

Contro l'opinione di nume­
rose forze politiche e in con­
trasto perfino con il presi­
dente dei deputati democri­
stiano che vedevano nella 
presentazione di un disegno 
di legge da discutere in Par­
lamento come una corretta 
soluzione alla questione, il 
governo varava l'istituzione

della 0.50 come decreto leg­
ge, già come aveva fatto con 
l 'IV A  e la fiscalizzazione.

Di tale passo venivano 
messi In dubbio la validità 
politica e perfino la costitu­
zionalità, non essendo rico­
nosciuta da più parti l'e s i­
stenza di motivi "straordina­
ri, di necessità e urgenza" 
come la Costituzione vuole 
nel caso di emanazioni di de­
creti di legge. Contro l'arro­
ganza, si metteva in moto il 
meccanismo di partecipazio­
ne dei lavoratori. La Segrete­
ria Nazionale del PCI invita­
va tutte le sue organizzazioni 
a promuovere una campagna 
di massa, il Sindacato pro­
muoveva innumerevoli a s­
semblee nelle fabbriche.

La battaglia per bloccare 
i decreti, e in particolare la 
0.50 si acuiva.

Intanto veniva dimostrato 
che i critici dei decreti non 
avevano torto. Le misure che, 
secondo il governo, doveva­
no aiutare a creare posti la­

voro ai Sud erano un bluff. O l­
tre ai rincari infatti, continua­
vano e anzi aumentavano i li­
cenziamenti. Iniziavano cosi

i grandi scioperi dei metal­
meccanici che segnavano mo­
menti di lotta, ma anche di 
riflessione sull'avversario di 
classe. Lo sciopero generale 
metalmeccanico mandava a 
picco il decreto.

Il nnverno doveva sostitui­
re il decreto con un disegno 
di legge. Questo era un primo

rilevante risultato; le forze 
del lavoro vincevano un'altra 
battaglia.

Intanto il settembre di que­
st'anno si preannuncia dram­
matico, in tutto il Paese e so ­
prattutto alla Fiat con la cas­
sa integrazione, con i licen­
ziamenti di m assa. Già oggi 
gran parte degli italiani sono 
in ferie, ma guardano già 
all'autunno.

I lavoratori, nelle loro or­
ganizzazioni, e prima di tutto 
i comunisti che hanno gioca­
to un ruolo decisivo fino ad 
oggi, conoscono la grandiosi­
tà delle battaglie che li aspet­
ta.

ADELAIDE

Giovedì 14 agosto

Ore 18.30 al T.U.T.A.. 82 
Gilbert Street

Assemblea In Inglese su: 
" L o  sviluppo del movimen­
to femminile Italiano e II 
ruolo del P C I".

Venerdì 15 agosto

Ore 19.00 al T.U.T.A., 82 
Gilbert Street

Assem blea pubblica su: 
"P .C .I. e questione fem­
minile".

Sabato 16 agosto

Ore 10.00-12.30 al T.U.T.A.. 
82  Gilbert Street

"L a  questione femminile 
nella politica del P.C.I.". 

Ore 14-17 al T.U.T.A., 82 
Gilbert Street

"Strategia del P.C.1. per 
avanzare verso il sociali­
sm o ".

Domenica 17 agosto

Ore 18.30 al Payneham Cl- 
vic Centra, angolo Payneham 
e O.G. Road, Felixtow 

"Festa  popolare".

MELBOURNE

Mercoledì 27 agosto

Ore 20  - Thomastown 

Incontro con Circolo Cul­
turale Giuseppe Di Vitto­
rio sul tema: " I l  terrorismo 
in Italia".

Giovedì 28 agosto

Ore 20  nella sede del Par­
tito comunista australiano, 12 
Exploration Lane

Incontro in lingua inglese 
sul tema: "L o  sviluppo del 
movimento delle donne in 
Italia e il ruolo del P.C.I.".

Venerdì 29 agosto

Ore 18.30 nella sala d e l le ^ ^  
nioni d e ll 'A M W SU , 174 
torla Parade, East Melbourne 

"S to ria  del movimento del­
le donne fino ad oggi (in­
cluse le conquiste legislati­
ve) e il ruolo del P.C.I." .

Sabato 30 agosto

Ore 19.30 nell'Albion Hall. 
359  Lygon St., Brunsw ick 

"Festa  popolare".

Domenica 31 agosto

Ore 10 nella sala delle riu­
nioni d e ll 'A M W SU , 174 V ic­
toria Parade, East Melbourne 

"Svilup po  della strategia 
del P.C.I. dal Partito Nuo­
vo fino al ’7 5 ".

Ore 14.30 nella sala delle riu­
nioni d e ll 'A M W SU . 174 V ic­
toria Parade. East Melbourne 

" I l  partito dal periodo del­
l'astensione fino ad oggi 
(incluse le elezioni dell'8- 
9 giugno)".

A  cura della Federazione 

australiana del PCI
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